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2 I DISKGNATOKI DELl/ INFERNO 



contìgiirazione dell' intero editìcio che delle parti, queste ed altre ragioni 
han concorso a rendere più grande il dissidio. Su cento lettori della Com- 
media, novantanove almeno guardano con diffidenza i lavori di topogra- 
fia vecchi e nuovi, o li considerano come curiosità letterarie ed esercizi 
da perdigiorni. 

in vero all' intelligenza di parecchi luoghi del poema, ed all'effetto 
estetico delle varie scene, può giovare la descrizione delle singole parti, 
pili che la rappresentazione sommaria dell'intera macchina infernale. Il 
paesaggio e gli attori devono soccorrersi a vicenda, e fare un tutto ar- 
monico; il quadro ò perfetto quando le anime agitate da violenta passio- 
ne, grandi nella wtìi e nel vizio, si coloriscono di sinistra luce nelle 
tenebre misteriose, e risaltano sul fondo che sempre orrido e selvaggio 
varia ad ogni piò sospinto. Se tutta la fantastica voragine si presenta a 
noi muta e deserta (perchè non ò possibile abbracciare con uno sguardo 
i molteplici e meravigliosi atteggiamenti delle figure dantesche), ci lascerà 
freddi, cojiio il palcoscenico di un teatro, visto di giorno con gli scenari 
arrotolati. 

D. non si curò molto della visione sintetica dell' Inferno; allorché 
dall' orlo >uperiore della valle d' abisso rivolse lo sguardo in giù, per fic- 
car lo riso in fondo ^ ci non ri discernea rerana cosa (Inf. lY, 11). 
Eppure per abbracciare l' intero baratro quasi a volo d' uccello , sareb- 
be stato sufidciente il solo volere a lui , che dall' alto dell' ottavo cielo 
ha la potenza di spingere lo sguardo attraverso le sette sfere sino a V a- 
iìiola rhc ci fa tanto feroci (Par. XXII, 151), e di vedere 

di là da («ado il varco 

Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 

Nel qual si foce Europa dolco cai'co. (Par. XXYII, 82). 

(ìli studi di topografia nella Divina Commedia dovrebbero avere l' im- 
portanza che ha la viva dipintura delle scene nella rappresentazione d' un 
dramma: le bellezze di questo rifulgono meglio, quando lo scenografo e 
r attore concorrono a gara ad illustrarlo. Così quando il critico del peo- 
nia fosse insieme disegnatore e attore, quante nuove meraviglie non ri- 
trarrebbe, che ai più rimangono invisibili. La mancanza di questa utile 
propedeutica è intesa nelle scuole, e invano si chiede talvolta alle note 
dei commentatori qualche raggio di luce per rischiarare le nebbie del 
viaggio: le illustrazioni popolari, come quelle del Dorè, servono a con- 
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fondere mirabilmente V intelligenza degli studiosi, e i disegni che vanno 
per la maggiore, come quelli del Duca di Sermoneta, sono insufficienti. 
Una rapida corsa attraverso i lavori di architettura non sarà senza 
effetto, e forse ci metterà sulla via per trovare le cause di ciò che ab- 
biamo accennato. 

I primi commentatori non fecero speciali descrizioni del carcere cie- 
co; solo da qualche cenno che ne danno, ci accorgiamo che la lor fan- 
tasia corpulenta e grave mal secondava gli agili movimenti della snella 
e leggiera facoltà creatrice dell' Alighieri. Unico forse nel trecento il 
Boccaccio avrebbe potuto darcene un'idea approssimativa, perchè il suo 
commento, con tutte le lungherie proprie dell' alba della nuova civiltà 
italiana, è il frutto di lunghi ed amorosi studi, quale poteva esser dato 
da una mente di ordine superiore (1). Però se non dai letterati, la città 
dolente fu rappresentata coi colori dai maestri dell' arte del disegno: in- 
cominciavano sin d'allora i Geni italiani a riguai'dare con meraviglia il 
più gran monumento del medio evo, e a trarne sublimi ispirazioni, come 
fecero il Beato Angelico e Michelangelo Bonarroti, per non dire di molti 
altri sino ai nostri giorni. 

II grandioso affresco di Andrea Orcagna (n. 1308 ?, m. 1368), che 
occupa un' intera parete della cappella Strozzi in 8. Maria Novella , fu 
ispirato dalla prima cantica dell' Alighieri, di cui si può dire quasi co- 
pia fedele per distribuzione e distinzione di pene; ma o per le esigenze 
dell' arte, o per inesatta interpretazione del testo, i vari luoghi ove sie- 
dono i dannati, non corrispondono ai gradi e alle false circolari di Ma- 
lebolge: non altro vi si vede che un sistema di buche sotterranee so- 
vrapposte le une alle altre, e separate da vòlte e da argini. La campa- 
gna degli eresiarchi tutta in fiamme, cinta da mura e da torri, pare che 
debba avere forma circolare: occupa infatti un' intera zona della parete 
da destra a sinistra, ed ha dalla parte superiore gì' incontinenti, la setta 
dei cattivi e il nobile castello; dalla inferiore, violenti e fraudolenti sino 
a Lucifero e ai giganti armati di scudo e clava. 

Il vedere nel dipinto, accanto allo sforzo di riprodurre sin le mi- 
nuzie del poema (il che certe volte per lo spazio ristretto pare ostenta- 
zione) r errore topografico, fa pensare che 1' Orcagna non abbia avuto 
una chiara idea del mondo dantesco; ma l' inesatta intelligenza di esso 
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giovò al dipinto, perchè sarebbe stato impossibile rappresentare in una 
parete per quanto grande, e cerchi, e gironi, e bolge di prospetto. Sba- 
glia chi afferma con V Ampère che in quel quadro si trova la vera to- 
pografia deir inferno'^ il Flegetonte, ad es., che è ghirlanda alla selva dei 
suicidi, fu dall' Orcagna situato tra questa e il sabbione; la ghiaccia dei 
traditori, perchè nel poema ricorre il nome di pozzo, fu cinta da un 
muro, fuori del quale, non dentro, stanno i giganti; nella descrizione di 
Malebolge D. parla di ponticelli,, e il pittore li pose tutti insieme come 
un argine divisorio tra i ladri e gli scismatici. Mi perdoni messer An- 
drea, ma protesto che non ho la ridicola intenzione di fargli torto: io 
ammiro il suo affresco per tante ragioni meraviglioso, e non avrei fatto 
questi cenni se egìi di D. studiosissimo non fosse stato un po' lette- 
rato e poeta (2). 

Di proporzioni molto più limitate e meno artisticamente concepito 
è un altro affresco del camposanto di Pisa, che rappresenta l' Inferno 
col solito Lucifero torreggiante in mezzo. Se di Leonardo Orcagna fratello 
di Andrea , o se dei fratelli Lorenzetti coi restauri di Cecco di Piero 
(1379) e del Sollazzino (1530), non presenta nulla di notevole per il no- 
stro argomento; la forma del luogo molto confusa non differisce in me-' 
glie da quella del dipinto di S. Maria Novella (3). E similmente poco 
avrà differito 1' affresco di Taddeo di Bartolo fatto a Volterra intorno al 
1394 secondo l'invenzione di Dante: il Vasari ci diceche in quanto al 
sito il pittore o non seppe o non potette o non volle imitarlo (4). 

In quel secolo a causa forse delle tradizioni popolari sull'Inferno , 
Limbo e Purgatorio, come li avevano descritti Pietro Lombardo e Tom- 
maso d' Aquino, non si sapeva concepire l' immenso vuoto che dalla su- 
perficie della terra si sprofonda sino al centro (5); nella prima metà del 
secolo XV il notaio Piero Bonaccorso da Firenze comincia appena a 
mettersi sopra ima giusta via, ma quanto non ò ancora lontano dal ve- 
ro ! « E questo inferno secondo suo fictioue è proporzionato in forma 
« di una conca, cioè largo più di bocca che in fondo. Et dividelo in 
« nove cerchij, coìnp dicessi nove volte^ fondate 1' una sopra Y altra in 

« questa conca » « E furono posti in fondo al triste buco, cioè nel 

« nono et ultimo cerchio d'inferno, dove punctano tutte l'altre rocce, o 

€ vogliam dire vòlte » (6). La figura disegnata dal notaio ci dimostra 

ancor di più come egli male abbia ideato l' Infoiano: un sistema di volte 
fabbricate 1' una sull' altra, e comunicanti per fori circolari praticati in 
mezzo a ognuna, jappresenta i cerchi dei dannati. 11 nono poi occupa 
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una buona metà del globo, e Lucifero si sprofonda in giù tanto ed ha 
tali proporzioni, che coi piedi tocca la crosta dell' emisfero australe ! 

Ma a intendere grossolanamente la struttura del baratro non era 
per un dantista la cosa più difiBcile di questo mondo ; alcuno già ne 
aveva con peregrina similitudine adombrata la forma generale, e Ben- 
venuto da Imola aveva scritto nel suo commento: « Infemus fingitur 
« ab auctore esse locus rotundus, distinctus per gradus et circulos; qui 
« incipit ab ampio, et continuo gradatim arctatur usque ad centrum , 
« sicut theatrum, sive arena Veronae, licet arena magis habeat figuram 
« ovalem quam spheralem ». Il chiosatore cassinese ripetute ad literam 
le parole di Benvenuto, conclude che l' inferno si restringe fino al cen- 
tro « instar corbis bononiae ». 

Chi gettò le basi di un vero edificio infernale, aprendo così la via 
a quelli che in appresso vollero scrivere di simile materia, fu un ar- 
chitetto e matematico fiorentino, Antonio di Tuccio Manetti , di cui ri- 
masero alcuni scritti storici pubblicati non è molto por cura di G. Mi- 
lanesi, e un manoscritto della Divina Commedia (3 agosto 1462) con no- 
te marginali ed interlineari, e con figure astronomiche, ancora inedito 
nella Magliabechiana (7). Dei suoi studi sul sito , forma e misura dello 
Inferno, si è conosciuto finora quello che ci tramandarono Cristoforo Lan- 
dino (1481) e più ampiamente Girolamo Benivieni (1506) (8), perchè dai 
miei precursori il codice magliabechiano o non fu conosciuto , o non 
mai consultato. In esso però, ingegnandoci di decifrare i caratteri punto 
chiari del secolo XV, possiamo vedere qualche segno delle argute osser- 
vazioni del Manetti, alle quali non sempre corrispondono le teorìe del 
Landino e del Benivieni: questi trasandarono alcune idee di gran mo- 
mento, mentre gliene attribuirono altre assurde di cui nel manoscritto 
non è parola, o da cui Antonio era mille miglia lontano. 

In seguito avremo occasione più volte di far gustare, spillati dalla 
foncé viva, i pensieri del Manetti, uno dei quali affatto nuovo ed ardito 
circa la forma generale dell' Inferno, vo' anticipare come saggio ai let- 
tori ; è la postilla del foglio 42 al verso : 

« Per la fessura della pietra piatti ». 

Interpretando « nascosti por la fessura della pietra » , gli vien fatta 
la curiosa considerazione, che i dannati non solo giacciono sulla super- 
ficie di ciascun cerchio, ma dentro il corpo solido della terra; onde « dob- 
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« 



« biamo forse intendere che tutti i cerchi cerchietti giri e gironi debbo- 
« no essere consideiati girare così per tutto il corpo della terra , come 
fanno le sfere celesti, e questa è la ragionevole forma dello inferno 
« col \iaggio di Dante e per uno luogo per lo quale si vede parte d'ogni 
« partichularità ». 

Fino al 1544 furono accettate le idee del Benivieni « circa al sito 
forìtm et misura delh Inferno di D, A, poeta excellentissinio » , e forse 
il tono onde egli le aveva spacciate, quasi una rivelazione, insieme con 
le molte verità che vi si contenevano, ritenne i dotti da ulteriori ricer- 
che per un periodo di circa quarant' anni (9); ma ecco due lavori nello 
stesso tempo quasi pubblicati, rodere ed abbattere V edificio architettato 
dal Manetti e condotto a fine dal Landino e dal Benivieni. 

Pier Francesco GriambuUari in uno studio dato in luce il 1544, pur 
mantenendosi fedele in gran parte ai suoi precursori, rifece di sana 
pianta l'ottavo e nono cerchio, che mentre prima distavano in profon- 
dità parecchie miglia 1' un dall' altro, divennero vicinissimi tanto , che 
Anteo può risparmiare ai poeti le noie di una nuova discesa, deponen- 
doli sulla gelatina, 

Alessandro Vellutello da Lucca lo stesso anno nella descrizione del- 
l' Inferno, che precede il suo commento, abbattè 1' edificio antico, ne ri- 
(!Ostruì un altro in cui restava solo qualche frammento del primo, e pro- 
testando di attenersi al poema più che gli altri non avessero fatto , af-. 
fermò che la tomba dei dannati non può avere la profondità del raggio 
terrestre, ma appena una decima parte (10). 

La differenza era enorme, bisognava assodare quale delle due opi- 
nioni fosse la vera ; 1' ardito Lucchese poi era stato così vivace e così 
poco riguardoso nel giudicare i disegni del Landino e del Benivieni, da 
indignare 1' animo degli accademici fiorentini. Comincia a occuparsi della 
quistione Luca Martini, che era riuscito a scoprire chiari e importan- 
tissimi errori nelle trattazioni dei sìwi predecessori ; anche Benedetta 
Varchi prende parte alle ricerche, e nel tempo della guerra di Siena 
(1552-55) alla Pieve di S. Gavino di conserva lavorano Luca a fabbri- 
care un certo modello del sito, Benedetto a stendere il libro delle pro- 
porzioni: tranne la notizia nulla ci rimane di tante elucubrazioni (11). 

Il 1568 Bernardino Daniello da Lucca, nell' esposizione della Di- 
vina Commedia, pare abbia tentato di conciliare i disegni del Benivieni 
e del Vellutello : ritenne del primo la profondità equivalente al semidia- 
mento terrestre, e diede alle discese dei cerchi la pendenza, e al pozza 



I DISEGNATORI DELL' INFERNO 



la forma ideata dal suo concittadino. Chi ben consideri però sulla « In- 
traduzione universale nella Commedia di D, et della misura^ sito, forma 
et distintione dell' Inferno^ » e sui commenti al principio del canto lY 
deir inferno, e altrove (IV, 24; XXXII, 16; XXXIY, 116), in relazio- 
ne con la figura di M. Bernardino, si accorgerà di molte contraddizioni. 
Ancor più arruffato è Vincentio Bonanni (1572) nel « Discorso sopra la 
prima cantica del Divinissimo Theologo Dante D'Alighieri Del Bello » : 
un vero caos di vecchie idee, se togli la novità, che Gerusalemme e il 
Purgatorio non corrispondono in linea retta alla testa ed ai piedi di Lu- 
cifero, novità che senza il conforto di valide ragioni, lasciò il tempo che 
aveva trovato (12). 

Un po' più tardi (1587) con maggior chiarezza si occupava dell'ar- 
gomento Giovanni Strada, e qualche anno dopo (1588-89) Galileo Galilei 
teneva air accademia fiorentina due lezioni sui sistemi del Manetti e del 
Yellutello, per incarico di Baccio Yalori. Queste pubblicate dal Gigli la 
prima volta nel 1855, non sono che uua difesa del sistema del Beni- 
vieni e una critica un po' troppo rigorosa del disegno del Yellutello, 
animate da un ceiio spirito di campanile, che molto caro dovette essere 
agli accademici; il pittore fiammingo invece fu più sereno ed imparzia- 
le, ma la sua trattazione inedita in un codice della Laurenziana sul più 
bello s' interrompe (13). 

Tuttavia ciò che rimane non ò affatto senza importanza, e per il 
metodo che lo Stradano intendeva tenere, e per alcune osservazioni al 
sistema del Benivieni, molto sensate, dalle quali il sommo Galileo per 
non venir meno al suo impegno, si tenne prudentemente lontano. 

Dopo avere esposte le opinioni del Benivieni e del Yellutello , in 
un capitolo a pagina 12 scrive: « ... per far paragone tra queste due 
« opinioni, considereremo prima ciascuna da per se in generale, veden- 
« do come buona architettura, come buoni riscontri col testo^ e che op- 
« positioni, et corno solubili elle habbino (sic), e poi considereremo lo 
« contrarietà delle cose particolari elio hanno insieme Tuna opinioue con 
« r altra ... » Però, come ho detto, di tanti propositi appena uno fu 
inandato ad effetto: obbiezioni al sistema del Benivieni e confutazione 
delle medesime, di cui riferisco qualche brano : 

« L' oppositioni principali che a tal fabbrica si possono fare son 
« tre. La prima ò della grossezza della volta che cuopre 1' Inferno, che 
« alcuni dicono essere sì sottile nella lunghezza di miglia 3400, che 
€ non potrebbe reggere al peso di tante città, e terre, e mari che sono 
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« sopra tal vano dell' Inferno. La seconda è come i poeti potessero an- 
« dare a perpendicolo nello scendere dall' un cerchio all' altro. La terza 
« è in che modo Anteo li potesse posare sul fondo del pozzo, il quale 
« è profondo circa 81 miglia essendo Anteo in su le sponde, et essen- 
te do inoltre rotti i perpendicoli di detto pozzo vicino al suo fondo et 
« lontano dal centro per la lunghezza del semidiametro della Caina ». 
Da queste parole appar chiaro che certe obbiezioni al sistema del 
Benivieni, spacciate di recente come nuove di zecca, hanno la bellezza 
di tre secoli sulle spalle ; è degna poi di particolar nota la terza oppo- 
sizione, perchè nessuno degli antichi o dei moderni fece parola del no- 
no cerchio costruito in quella forma (14). Il Galile iper prudenza sorvolò 
il grave problema, i più recenti invece senza leggere i dialoghi di mes- 
ser Hieronymo hanno affermato che le pareti del pozzo si chiudono pri- 
ma di giungere al centro della terra: asserzione gratuita che ha di- 
screditato r edificio, dichiarandolo assurdo più di quello che non è in 
fatto (15). Tanto per completare la notizia intorno a Giovanni Strada , 
riferisco testualmente le sue risposte alla seconda e terza oppositione ; 
tralascio lia prima che è simile quasi a quella data dal Galilei. 

« Alla seconda opposizione si risponde che alcuni sassi potrebbero. 
« fare scale in fuori come imaginò il GiambuUari, o si vero scendeva. 
« no quasi come fecero dall' argine al fondo della sesta bolgia , et il 
« Vellutello medesimo pone che i poeti scendessero a perpendicolo circa 
«' a tre mila miglia dalla superficie della terra sino alla porta dell' in- 
ferno, e dal sesto al settimo cerchio gli fa discendere a scarpa all' in- 
dietro, che è più difficile per non dire impossibile ». 

« Alla terza si risponde che Anteo non li posò sul fondo ma al 
« fondo, cioò inverso il fondo che si accorda con quel che dice poi che 
« fummo sotto i pie dei giganti assai più ba^si et io guardava aiicho- 
« ra all' alto muro, intendendo forse lo stagliamento in volta sotto i 
« perpendicoli del pozzo, sendo di sasso anchor che curvo e non retto 
« come le volte (?), e forse quella parola del 2® verso del XXX capi- 
« tolo tristo buco si potrebbe intendere per il luogo più stretto dove è 
« tagliato il pozzo che si assomiglia ad un buco ». 

Ultimo in quel secolo si occupò dell'Inferno Luigi Alamanni il gio- 
vine, il quale nel 1594 mandava a G. Battista Strozzi due scritture del 
sito e del viaggio di Dante, e prometteva le comparazioni del Manetto 
e del Vellutello con le corrispondenze e riscontri di dette opinioni col 
testo (16), ma gli studi dell' Alamanni non sono a nostra conoscenza. 
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Nel secolo XVII pare che nessuno siasi occupato di sito e misure, fatto 
naturalissimo in una società così lontana dall' ammirazione di Dante ; il 
XVIII trascorre senza novità, e fu accettato e pubblicato senza discus- 
sione ora il profilo del Benivieni, come fece il Venturi (1732), ora il di- 
segno che si trova nell' edizione di Bernardino Daniello , come fece il 
Lombardi (1791). 

Al nostro secolo un salutare risveglio negli studi. delle opere dello 
Alighieri ci ha dato varie trattazioni di topografia infernale : nella prima 
metà se ne sente già qualche cosa nelle Bellezze del P. Cesari, o nella 
traduzione e commento della Divina Commedia fatti da Giovanni re di 
Sassonia (Philalethes) , o nelle opere del P. Penta; dopo V unificazione 
della patria ve n' è una vera rifioritura. Scrissero più o meno diffusa- 
mente l'arciprete D. Luigi Bennassuti e il P. Bartolomeo Serio, il Mis- 
sirini, il Romani, il Borgognoni, il Gregoretti, il duca di Sermoneta, il 
Lubin, G. Vaccheri e C. Bertacchi, il Michelangeli, il Fiammazzo e lo 
Agnelli (17). 

Pare impossibile ! Son passati quattro secoli da che si è preso a stu- 
diare il problema, entrarono nella disputa uomini di valore, e, neppiu*e a 
' farlo apposta, ognuno ideò un Inferno a modo suo, diverso in tutto o in 
parte da quello degli altri. per le allucinazioni |a cui suole spingere 
il poema di D., o perchè i più si son contentati solo di mostrar vera la 
macchina preconcetta che avevano edificato nel loro cervello, gli argomen- 
ti che ciascun disegnatore addusse, sono spesso infiorati di sofismi senza 
luce di metodo positivo. Come in Grecia i poemi di Omero, così in Ita- 
lia la Divina Commedia , per le idee filosofiche e giuridiche, per i ri- 
cordi storici, per le notizie di scienza fisica, geografica ed astronomica, fu 
ritenuta sino a tempi non molto da noi lontani, codice infallibile, nuovo 
evangelo. A leggere certi scritti moderni, che si riferiscono al nostro te- 
ma, pare che D. abbia fatto non un' opera poetica, ma un trattato pu- 
ramente scientifico, in cui sono proposti problemi di statica , di geo- 
grafia astronomica ecc. conosciuti o no, dai dotti del medio evo; egli non 
solo è un erudito, ma preannunzia, quando non è addirittura un precur- 
sore, le scoperte di Colombo, di Galileo, di Newton. 

Questi dantisti vogliono studiare i tre mondi soprannaturali, senza 
tener conto di nuUa che sia con la scienza in disaccordo, ed esagerano 
come quegli altri, che non riuscendo a spiegare molti punti controversi 
con le leggi del nostro mondo, negano ogni valore a certe allusioni, che 
evidentemente hanno un significato scientifico. I primi, come il Manetti 
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tra gli antichi, il Vaccheri e Bertacchi tra i moderni, costruirono V Infer- 
no senza venir meno alle leggi della gravità, e ne uscì fuori con quel- 
lo un pozzo ben solido ma di forma stravagante, conquesti un Inferno 
che si avvolge nei due emisferi in andirivieni molto scientifici, ma bu- 
tani dalla verità mille miglia, come in parte dimostravano il Gaspary e 
TAgnelli (18). Chi poi non si curò affatto di numeri, misure e principii 
scientifici, disegnò un baratro che fa punto onore al genio dell'Alighieri. 

Si sa che il nostro Poeta suir arcione dell' indomito destriero viag- 
giava scortato da due gran dame, la scienza umana e la scienza divina: 
entrambe gli davano consigli piìi o meno savi, e spiegazione di tutte le 
novità che venivano incontrate lungo il viaggio , facendo a gara a chi 
potesse meglio istruire il mistico pellegrino. Però il più delle volte acca- 
deva che r alato destriero prendesse la mano al cavaliere, e correva , e 
volava a perdita d' occhio, lontano da quelle donne, le quali andando su 
bestie meno bizzarre, restavano indietro quasi dimenticate. 

Chi volesse rifare ai nostri giorni il cammino di D. accompagnan- 
dosi con una delle due scorte, o solo affidandosi alla groppa del Pagaso, 
giungerebbe al termine con quella parte di notizie sul fatale aiidair^ che 
si riferisce a uno dei tre coefficienti dell' intero; le altre due parti reste- 
rebbero un mistero, o avrebbero la dubbia spiegazione che è fondata sul- 
le ipotesi, e a cui l'Alighieri forse non pensò mai in suo vivente. 

A questa molteplicità di fattori non badarono mai gli antichi e i 
moderni architetti, non pensarono che anche alla struttura de' suoi mon- 
di soprannaturali D. avesse dato i sensi, che gli espositori delle sacre 
scritture nel medio evo andavano ricercando. 

« Litera gesta docet; quid credas, allegoria; 
Moralis quid agas; quo tendas, anagogia. » 

Il canone è dal poeta ampiamente svolto nel Convito (II, 1), ove 
sciisse: « Ma perchè più profittevole sia questo mio cibo , prima che 
« venga la prima vivanda, voglio mostrare come mangiare si dee » . 

Ora io sarei quasi tentato di dire che i disegnatori del mondo divi- 
no, non seppero mangiare di questo nuovo cibo imbandito nel poema. 
Alcuni vogliono a tutti i costi trovar verosimile il luogo e il cammino 
mentre D. cita, ad es. di senso letterale, la favola di Orfeo che col suo- 
no della lira moveva le pietre e commoveva gli animali. Ove egli tratta 
del senso allegorico^ fa differenza tra il modo che tengono i teologi ed 
i poeti, e conclude: « ma perchè mia intenzione è qui lo modo delli 
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« poeti seguitare, prenderò il senso allegorico secondo che per li poeti 
« è usato. » Pare che non abbiano a ciò badato, coloro i quali cercarono 
principalmente il senso mistico del viaggio, come fecero il conte Torricelli 
di Torricella, il Bennassuti, il Serio, Gregorio da Siena ecc. (19). 

Per ultimo avvisava 1' Alighieri, cosa di capitale importanza, che in 
dimostrare il senso allegorico, « sempre lo litterale dee andare innanzi 
« siccome quello nella cui sentenza gli altri sono inchiusi , e senza lo 
« quale sai*ebbe impossibile e irrazionale intendere gli altri; e massima- 
« mente all' allegorico è impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha 
« il di dentro e il di fuori, è impossibile venire al dentro , se prima 
« non si viene al di fuori.... » 

Esaminare e vagliare col metodo di sopra accennato le opinioni de- 
gli antichi e dei moderni dantisti, far procedere ogni osservazione uni- 
camente dalle opere di D. e dalle teorie letterarie, fisiche e metafisiche 
in mezzo a cui si formò la sua mente e il suo poema, spogliarsi dei 
preconcetti che di solito spingono a inconscie illusioni , ecco il compito 
del futuro pittore e architetto del teatro della trilogia dantesca. 

Non mi lusingo di pronunciare V ultima parola, ma il nuovo indi- 
rizzo che darò alla ricerca, non sarà senza utili risultati. Prima di en- 
trare in materia chiedo venia, se il mio scritto, per la natura dell' argo- 
mento, assumerà talvolta la forma della discussione, e se le idee di uomini 
a cui professo la più alta ammirazione, saranno a viso aperto, occorren- 
do, combattute. Io parlo per ver dire; chi mi coglierà in fallo, e in buona 
fede sentirà il bisogno di confutarmi, prenda pure la parola: sarà tanto 
di guadagnato per la verità. 
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Note del Capo I. 



(1) Si suole attribuirò ad Antonio Manetti il merito d' aver indicate come ten- 
denti al centro della terra le linee, che da cerchio a cerchio segnano le discese; pare 
invece che il Certaldese ne avesse di già fatto cenno. Cfr. e II commento di G. 
Boccaccio sopra la Commedia ecc. » per cui*a di G. Milanesi; Firenze, 1863; li, 257; 
lezione 42. Ai versi 

« Onde nel cerchio minore ove è il punto 

Deir Universo in su che Dite siede » (Inf. XI, 64) 

si leggo questo commonto: ^^ In su che Dite siede ^ fondata siccome tutte le altre 
« città ed edificij, i fondamenti delle quali, se con diritta linea si tireranno al cen- 
« tro della terra, tutti si ti'overanno sopra quello essere fondati e fermati » 

(2) Vasari, Vite dei pittori ecc., Firenze, Sansoni, 1885; I, 595-7. L' Ampere^ 
« Viaggio Dantesco », Firenze, Le Mounier, 1855, pag. 38, dopo aver trovato nel 
quadro dell' Orcagna la vera topografia dell' Inferno j con la medesima leggerezza 
aggiunse: « sul campo del dipinto è mancato il posto per gV Ipocriti, ma il pittore 
« ne ha scritto il nome all'estremità del quadro ». E dire che Andrea oltre lo stuolo 
degl' Ipocriti vi dipinse financo Caifasso crocifisso in terra con tre pali ! 

(3) Vasari, op. cit., I, 599; ibid. n. 2; 600, n. 1. Le osservazioni del signor 
Trenta Giorgio si devono attribuire più che ad altro, all' amor del patiio suolo. Cfr. 
Trenta G., L' Infer. di A. Orcagna ecc. nel Camp, pisano ecc. Pisa, 1891. 

(4) Scartazzini, Prolegomeni della Div. Com. ; pag. 548; Leipzig, 1890. 

(5) Scartazzini, op. cit. pag. 438. 

(6) G. Bruschi, Ser Piero Bonaccorsi e il cammino di D., in Propugnatore, Par- 
te I (1891), voi. IV, pag. 311-22. È un' epistola indirizzata a Frate Romolo dei Me- 
dici intorno al 1440. 

(7) P. I, n. 33: Alighieri Commedia con postille marginali ed interlineari, in 
Cod. integro chart. in fol. foU. 242 ecc. scripto manu Antonii Manetti Tuccii fil. Fio- 
rentini et absoluto die 3. Augusti 1462 ecc. 

(8) La Div. Com. col comm. di C. Landino, in foUo, con 21 incisioni del Botti- 
celli, rara, nella Riccardiana; Firenze, per Nicolò di Lorenzo della Magna, ai di 30 
d' agosto 1481. — Commedia di D. insieme con uno dialogo circa al sito, forma et mi- 
sura dello Inferno ecc. Impresso in Firenze per opera e spesa di Filippo di Giunta 
fiorentino gli anni ecc. 1506 a dì 20 d' agosto. Seguono alle tre cantiche due dialo- 
ghi ripubblicati dal Gigli con le due lezioni del Galilei ed altri scritti del Borghini; 
Firenze, Le Mounier, 1855. Citerò da questa edizione. 

(9) Neil' edizione citata (1506) precede alla Commedia un Cantico di Hieronymo 
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Benivieni in terza rima, una visione in cui 1' autore dei dialoghi si fa dire dall' Ali- 
ghieri: « Ti priego e vo che '1 mal tractato legno | Della cithara mia dove e* discor- 
da I Ritragga (se U puoi fai'e) denti-o al suo segno. | Che rai-e volte la sonante corda 
I Al suo ton modulando allenta o tira | Man, che guidata è da orecchia sorda. » 

(10) P. F. Giambullari ; Del sito, forma e misura dell' Inferno di D. ; Firenze, 
Neri Dortellata, 1544. — La Div. Coni, con la nuova esposiziono di A. Vellutello ; 
Venezia. Mai'colini, 1544. 

(11) M. Bai-bi: Fortuna di D. nel secolo XVI; Pisa, Nisti-i, 1890; pag. 141. 

(12) L' edizione di Born. Daniello fa pubbl. in Venezia, Da Fino, 1568; quella 
del Bonanni in Firenze, Sermartelli, 1572. 

(18) N. 75 : Ioannis Sti-adani Pictoris Belgae praestantissìmi, Tabulae XXVIIII, 
Le considerazioni di mano del pittore sono le seguenti : I. Peccati dell' Inf. di D. e 
loro luoghi e pene ; II. Tempo del viaggio di D. per 1' Inf. ; III. Misuio e profilo 
dell' Inferno di D. secondo 1' opinione di A. Manetti ; IV. Viaggio di D. per 1' Inf. 
secondo 1' opinione di A. Manetti; V. Misuro e profilo dell' Inf, secondo l'opinione dì 
A. Vellutello; VI. Viaggio di D. per l'Inf. secondo 1' opinione dì A. Vellutello Luc- 
chese; VII. Comparazione dello misui'o dell' Inf. di D. tra il Manetti e il Vellutello, 

Il Dott. Biagi da qualche mese pubblicò lo tavole di questo codice : Fh*enzo , 
Alinai'i, 1893. Non ho avuto 1' occasione di consultarle. 

(14) Del pozzo del Benivieni si tratterà a suo luogo ; per intendere lo parole 
dello Stradano si sappia che il pozzo avrebbe forma di cono rovesciato se le sue pa- 
reti convergessero al centi'o della terra, ma a un certo punto si rompono e si slar- 
gano in modo da formare una sfera il cui centro coincide con quello del mondo ; 
in essa è la ghiaccia, Lucifero e i traditori. Cfr. Fig. 1*. Tav. IL 

(15) Cfr. Vaccheii e Bertacchi; La visione di D. A. considei-ata nello spazio e 
nel tempo ; p. 27 ; Torino, 1881. — Agnelli ; Topo-cronografia del viaggio dantesco ; 
pag. 22 ; Milano, 1891. 

(16) Barbi; op. cit.; pag. 354; 143, n. 1. 

(17) Chi voglia avere maggiori indicazioni intorno a questi autori, può consul- 
tare il Manuale Dantesco del Ferraxxi^ o i Prolegomeni dello Seartaxxim. I la- 
vori più recenti sono : Lubin, La D. C. di D. A. esposta e commentata, Cap. XI ; 
Padova, 1881. — Vaccheri e Bertacchi, La visione di D. A. considerata nello spazio e 
nel tempo; Torino, 1881. — Bertacchi, D. geometra; Torino, 1887. Michelangeli, 
H disegno dell' Inf. di D. ; Bologna, 1886. — Fiammazzo, Sul piano di Malebolge ; 
Lonigo, 1890. — Agnelli, Topo-cronografia del viaggio dantesco, Milano, 1891. 

(18) Gaspary, St. della L. Italiana, in appendice, I, p. 465; Agnelli, op. citata, 
pagina 42. 

(19) La poesia di D. e il suo castello del Limbo, Commento del Conte F. M, 
Torricelli di Torrioella con annotazione del Cav. F. Scolari, Venezia, Gaspari, 1864. — 
Bennassuti, La D. C. col com. cattolico, Verona, 1864-68.— Sorio P. Bart., Lettere 
Dantesche, Roma, 1864.— Commedia di D. A. con note di Gr. da Siena, Inferno; Na- 
poli, 1867-70. 
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IL 
DAGL* IGNAVI AI VIOLENTI. 

Tutti sappiamo che l'Inferno è formato da una serie di gradi cir- 
colari che si restringono più e più verso il centro; ma se si domanda ai 
commentatori quanti e come siano essi gradi, e' è da diventar matti. Al- 
cuni vi rispondono che son nove, altri invece otto, altri perfin sette; chi 
vi dice che il vestibolo o antinferno è un grado circolare, chi vuole che 
sia una caverna; l'Acheronte or si raffigura come un fiume di forma 
anulare, or come limite della caverna degl' ignavi ; il cimitero di Fari- 
nata per certuni è al livello dello Stìge, per altri è più in basso; i ripia- 
ni d'ogni cerchio o declinano verso il mezzo, o son zone di sfere con- 
centriche; le ripe tra un grado e l'altro possono essere dolce e breve pen- 
dio, pendenze verticali ed altezze vertiginose. 

Queste e molte altre discrepanze che si vennero accumulando nel 
corso di sei secoli, ingombrano come cespi di pruni e rovi la via dello 
studioso, onde si giunge alla meta o sfiduciati, o desiderosi di veder chia- 
ro in tanta confusione. Giurare nelle parole di un sol commentatore 
non si può, €hè a sentir gli altri, pare che ciascuno abbia tutta la ragio- 
ne da parte sua. Per uscire d'impaccio, dopo lunghi dubbi ed esitanze 
mi son risoluto di recarmi sui varii luoghi descritti dal poeta , con un 
zibaldone di notizie fornitemi da coloro i quali avevano viaggiato, o so- 
gnato di viaggiare per l'Inferno. Col loro aiuto e con quello di altre gui- 
de, fermandomi qua e là, osservando coi miei occhi e confrontando, ho 
potuto accertarmi di molte cose. 

Cominciamo dal Vestibolo. 
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li Vellutello ne fece un grado circolare iimitato airesterno daiia mas-- 
sa deila terra, ail' interno dali'Aclieronte. Questa idea ebbe tanta fortuna 
che alcuni vedendo nell'Inferno del Benivieni essere il Limbo segnato 
come primo grado, sospettarono che il Manetti e i suoi seguaci fino al 
Galilei avessero dimenticato nei loro disegni la Campagna degli sciau- 
rati (1). 

Pure Messer Antonio nel citato codice magliabechiano, accanto ai 
versi 

« Ed io che riguardai vidi un'insegna 
Che girando correva » Inf. Ili, 52, 

aveva scritto: « Questo è un giro partichulare , non come gli altri che 
« seguono, però che il primo cerchio che circonda 1' abisso, è nello se- 
« guente canto in che è il Limbo. A me pare che costoro girino die- 
« tro a questa insegna nella caverna del monte in sul quale si finge la 
« porta deirinfemo. » Il Benivieni poi nei due dialoghi, spesso citati e 
il pili delle volte neppur visti, chiariva meglio il pensiero del Manetti: 
« Dante pone immediate dentro alla porta predetta, o poco più oltre, gli 
« sciaurati che mai non fur vivi, e questo luogo è sopra il primo cer- 
« chio dell'Inferno, in quella concavità o caverna della terra, che è qua- 
« si come un vestibolo, a dirlo così, di esso Inferno. » (Ed. Le Mon. pag. 
53). « E un certo vano a modo di una grandissima caverna tra la su- 
« perfide dello aggregato e il fiume di Acheronte, deputato per carcere 
« miserabile a essi sciaurati inimici di Dio e delli avversari suoi, e non 
« è questo luogo compreso dallo Inferno. » (Ibid. p. 100). 

10 mi dichiaro seguace del Manetti, contro il parere di ragguarde- 
voli critici moderni, alcuni dei quali anche si provarono a sostenere la 
tesi del Yellutello. 

11 Prof. Borgognoni (2), fissatosi in mente che la campagna degli 
eresiarchi non fosse da segnare tra i cerchi d'Inferno, pensò che Dante 
ne avesse dimenticato il sesto; onde, a non far passare tanto poeta da 
distratto o da smemorato, accomodò le cose in famiglia e disse: — invece 
che dal Limbo, cominciamo a contare i novi gradi dal vestibolo, che ha 
forma circolare — . Perchè credete che Farinata, e lo secondo Federico^ e 
tutti gli epicurei non abbiano l'onore di occupare un cerchio come gli 
altri dannati? Eisponde il chiarissimo Prof.: — Perchè la lor sede è al me- 
desimo livello con la palude Stige, perchè cerchio e grado vai la stessa 
cosa, e siccome tra quel degli avari (quarto) e quel dei violenti (settimo) 
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vi è un solo grado, concludiamo che D. dormitabat scrivendo dal VII 
airXI canto — . 

D. non era infallibile come il Papa, ma che siasi dimenticato di co- 
sa tanto importante, nessuno ò che il pensi. Il Borgognoni fece questio- 
ne di parole; infatti il suo capitale argomento è questo: — cerchio vale 
grado ^ se il poeta ci promise nove cerchi, mantenga la parola e ci fac- 
cia trovar nove gradi. — Non credo che dopo trent' anni l' illustre Profes- 
sore dell' Università di Pavia sosterrebbe più la vecchia tesi, e io ne par- 
lo, perchè il suo opuscolo è entrato nel patrimonio della letteratura dan- 
tesca. Contando i cerchi d' Inferno col suo metodo, non avremmo ancora 
i nove gradi, perchè tale non si potrà mai chiamare il cerchio di Giur 
da, D. usò le due parole che suscitarono tanto dubbio, in vani signifi- 
cati; cerchio non solo vale ripiano infernale, ma cornice del Purgatorio 
(Purg. XXII, 92) e sfera cekste (Par. XXVIII, 64) ; grado vale parte 
di una gradinata, ed anche misura di prossimità o lontananxa nel senso 
materiale e nel morale. Minosse 

« Cignesi con la coda tante volte 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa »; Inf. V, 11, 

va inteso nel senso morale, grado di pena^ onde cerchio; 

«... dentro da cotesti sassi 

son tre cerchietti 

Di grado in grado, come quei che lassi »; Inf. XI, 16, 

si spiega allo stesso modo, perchè altrimenti rimane sempre a dimostrare 
come sia un gradino anche la gelata. Due luoghi del Paradiso dan luce 
alla nostra spiegazione. Beatrice parla delle sfere celesti: 



« Questi organi del mondo cosi vanno. 

Come tu vedi ornai, di grado in grado »; Par. II, 121; 

e D. all'imperatore Giustiniano: 

« Ma non so chi tu sei, ne perchè àggi, 

Anima degna, il grado della spera 

Che si vela ai mortai con gli altrui raggi »; Pa^-. V, 127. 

Questi son gradi di premio^ nell'Inferno per contrario ^rad^ di pena. 

Conchiudendo, Stige e il cimitero degli epicurei son due cerchi, il 

Vestibolo non va compreso nel novero, cosi dicevano tutti i commenta- 

V. nxuao-'NelVInf. di DmUe. a 
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tori antichi e lo stesso figliuolo di D. (3) ; altre ragioni son da riferire 
a persuadermi che la forma di esso è circolare. 

Entra in lizza un altro seguace della configurazione del Yellutello, 
il Professore Michelangeli. Ecco il suo cavallo di battaglia: 

« Ed io, che riguardai, vidi un' insegna 
Ohe girando correva » Inf. Ili, 52; 

« il qual girando correva non può intendersi di un giro fatto intorno 
« ad un atrio senza togliere tutta la sublimità a questo passo » . Io penso 
che qui non ci sia alcun bisogno di sublimità, perchè se gli sciaurati fan- 
no il giro sopra un cerchio di parecchie migliaia di miglia (così ampia 
è r imboccatura dell' Inferno) il poeta non se ne può accorgere; egli vide 
« un' insegna che girando correva », dunque è necessario che il giro 
sia fatto in modo da essere abbracciato, in gran parte almeno, dallo 
sguardo. D. dall' alto dalla terra lacrimosa^ che degrada di mano in ma- 
no sino al fiume, guarda e vede il girare delle anime, come dalle falde 
d' un monte si potrebbe veder manovrare un esercito su vasta pianura; 
egli stesso ci volle avvertire del modo come si movevano, quando disse 
che il tumulto dei dannati si aggirava per l'aria 

« Come r arena quando a tui*bo spira » ; Inf. Ili, 30, 

il che non accade sur un piano di forma anulare. 

L'egregio Professore si meraviglia come 1 Acheronte possa chiamarsi 
« gran fiume », se si figura chiuso tra le pareti dell' atrio; io non ho 
ragione di meravigliarmi, quando penso che l' Acheronte prima di preci- 
pitarsi neir abisso, attraversa da un capo all' altro la caverna ; e nulla 
toglie che senza aver forma circolare sia grande come il suo antenato 
dell' Eneide: 

* Turbidus hic coeno vastaque voragine gurges 
Aestuat » Aen. VI, 296. 

Di pochissimo valore è infine l'osservazione alle parole di Caronte: 

« .... per altra via, per altri porti 
Yen-ai a piaggia, non qui.... Inf. Ili, 91; 

« dove trovare queste altre vie questi altri porti per venire a piaggia, 
« se quell unico passo era riservato alle anime ? » Sicuro che non si 
trovano; si passa alla riva opposta solo con la barca del vecchio, il quale 
conscio del privilegio, irascibile com'era, alla vista di un vivente tra le 
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anime dei morti, si adira e gli impone d' andarsene; ma poi che vide 
eh' ei non si partiva^ con ironia esciama: — Se sai trovare altra via per 
passare di là, altro porto da imbarcarti, va pure, perchè invano speri 
essere da me tragettato — .Infine sotto forma diversa non abbiamo qui che 
la parafrasi di un esametro di Virgilio: 

« Corpora viva nefas Stygia vectare caiina « YI, 391, (4). 

Il Yestibolo dell' Inferno dantesco trae sua origine e\identemente dal 
virgiliano, ove si aggirano per cento anni le anime degl' insepolti. Tran- 
ne la qualità degli spiriti, quanta somiglianza tra i due luoghi ! Talvolta 
l'uno pare la traduzione dell'altro: dalle parole della Sibilla^ 

« Nunc animis opus, Aenea, nunc pectore fii*mo » , 

alla figura del nocchiero; dalla bella immagine delle foglie in autunno, 
alle anime sulla riva di Acheronte, 

Stabant orantes primi ti'ansmittere cursum 
Tendebantque manus ripae ulterioris amoro », 

tutto è in tale corrispondenza, che il giudice Armannino, pochi anni 
dopo la morte di D., parafrasando l' Inferno dell' Eneide, poteva dei due 
vestiboli farne uno con gli elementi ricavati dai due poemi, piii diffusa- 
mente che non facesse altrove (5). Né il vestibolo, né l'Acheronte di 
Virgilio hanno forma circolare; eppure le anime 

« Centam eiTant annos, voHtantque haec litora circum » Aon. VI, 329, 

che se non risponde perfettamente al giro degl' ignavi, non se ne allon- 
tana poi troppo. 

L'Antinferno dantesco é da immaginare come una pianura immen- 
sa, degradante verso il fiume, avvolta in densa caligine, onde il tetto e 
le pareti della vasta caverna rimangono celati allo sguardo, e il tenebroso 
ambiente merita ben d' esser detto aer senxa stelle^ aria seìixa tempo 
tinta (*). Il GiambuUari dava all' antro « tanta larghezza quanto con- 
viensi a uno ricetto e quasi antiporto di sì gran Fabbrica » (p. 34), e 
teneva il Limbo come grado più alto dell' Inferno. Con la speranza che 
non si veda piìi ripetuto l'errore comune a tutti i disegni pubblicati in 
questi ultimi anni, chiudo il paragrafo, dando un' ultima prova della ve- 



(•) Cfr. Fig. 6* Tav. II; e per maggiori schiai-imentì il Gap. TI del prosente lavoro 
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rità di ciò che abbiamo dimostrato. 11 limbo ha costantemente queste 
denominazioni: primo cerchio che V abisso cigne (Inf. IV, 24), cerchio 
primaio (V, 1), primo grado (Et, 17), cerchio superno (XII, 39), prìmo 
cinghio del carcere cieco (Purg. XXII, 103). 

Varcato T Acheronte i Poeti si trovano sulla proda della traile di 
abisso-, D. guarda in giù, ma 

« Oscura, profonda era e nebulosa 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo, 

Io non vi discemeva alcuna cosa » Inf. IV, 10. 

Da questa osservazione appar chiaro, che la voragine si apre a guisa 
d* immane precipizio, al cui fondo, e per le tenebre e per la distanza, 
r occhio non arriva. I disegnatori della scuola del Manetti avevano ideata 
questa e le altre discese da cerchio a cerchio in linea verticale, tendenti 
al centro della terra; il GiambuUari dopo aver dimostrato che dall' Ache- 
ronte al Limbo dovesse correr gran distanza, aggiungeva che « proda è 
« quell' ultima estremità oltre a la quale andare non si può senza rovina » 
(pag. 36-7). Il Vellutello invece disegnò a scarpa le ripe dei primi cinque 
gradi, in modo che le gambe deirAlighieri meno si risentissero nel cam- 
mino, torse per rendere più verosimile la discesa. Ai nostri giorni fu 
messo in onore questo disegno, ma chi si voglia dar la pena di guar- 
dare la figura 3.^ della Tavola II del Michelangeli, e la Tavola I del- 
l' Agnelli, dica se dalla proda d' abisso gli riesca di vedere la voragine 
infernale: io scorgo un campo che va degradando ancor meno che le 
falde dei monti. 

Per molte ragioni son persuaso che le ripe debbono avere la dire- 
zione del filo a piombo. Il Galilei osservava: — se le discese fossero pra- 
ticabili per tutto e non vi fosse che un custode ad ognuna, i peccatori po- 
ti'ebbero risalire nei cerchi superiori per alleviare la pena; ciò non acca- 
de, percl]è le ripe son tagliate a picco — (p. 29). La fuga ipotetica sem- 
brerà forse puerile, ma Caronte, Minosse, Cerbero, Pluto, Flegias, le Fu- 
rie, il Minotauro, Gerione, i Giganti che cosa farebbero in luoghi deter- 
minati, se non V ufficio di custodi ? Lo Scartazzini sostiene V osservazio- 
ne di Galileo, benché affermi che ufficio di quei personaggi sia non « di 
« impedire la fuga delle anime che non pensano a fuggire, ma si d' im- 
« pedire T entrata di anime cui non venne assegnato nò il rispettivo, né 
« un cerchio piìi basso » (Prol. p. 496). 
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Tra un grado e V altro il Poeta ideò delle vie di comunicazione, co- 
me tra le comici del Purgatorio; ivi sono angeli a guardia, nell' Inferno 
mostri diabolici. Allorché D. abbandona il terzo cerchio, dice: 

« Yenimmo al punto dove si digrada: 
Quivi trovammo Pluto.... »; Inf. VI, 114. 

Alla voce chioccia del custode degli avari, Virgilio dà animo allo 
alunno: 

«^ noD ti noccia 

La tua paura, che, poder eh' egli abbia, 

Non ti tona Io scender questa roccia »; Inf. VII, 4. 

Dal sesto al settimo cerchio una sola è la via di discesa, 

« E il balzo via là oltra si dismouta '»; Inf. XI, 115; 

il Minotauro si oppone al passaggio dei poeti, e quando punto da fiero 
sarcasmo saltella qua e là come toro ferito, il savio Duca avverte: 

* coitì al varco; 

Mentre eh' è in furia è buon che tu ti cale »; Inf. XII, 26. 

Nel quinto cerchio anche si discende per una via diversa in com- 
pagnia delVonde bige^ Inf. VII, 104. Per queste tre ripe almeno, che 
hanno delle vie speciali, non v' è bisogno del dolce pendio, e il dubbio 
resterebbe solo per le discese ai lussuriosi e ai golosi , se la generale 
armonia dell' edificio non ci consigliasse d' immaginarle simili alle suc- 
cessive. 

Il Vellutello guardando i profili del Landino e del Benivieni, si sa- 
rà domandato: — come si possono praticare delle vie lungo un precipizio 
di parecchi chilometri — ? L'obbiezione ha tanto valore, quanto quest'altra: 
^-Come fa D. a discendere sino al centro della terra senza morir d'asfissia — ? 
E certo che le vie ci sono , e noi non cerchiamo altro che la forma di 
esse; come siansi potute costruire, son tenuti a rispondere la divina Po- 
testate^ la somma Sapienza e il primo Amore, 

Il Giambuliari immagina che siano delle scalette appiccicate a ciar 
scuna ripa come viottoli intomo alle falde d' un monte. G. Strada non 
sa risolversi o ad avventurare i Poeti giù per questi pericolosi terrazzi, 
a farli senza troppi complimenti ruzzolare da un balzo all' altro, come 
accade alla sesta bolgia. Tra i moderni il Bennassuti e il Formaciari van 
d' accordo nel sostenere che la discesa fu compiuta sugli sconscendimenti 
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cagionati dal terremoto ai tempo della morte di Cristo. Questa ipotesi nac- 
que dal bisogno di sostenere una poco attendibile interpretazione del verso 

« Quando giungon davanti alla mina »; Inf. Y, H4; 

ma non tutti la intendono a modo loro, né il Boccaccio (Lez. 44, p. 280), 
né il cav. Giuliani, come noteremo più avanti (6). 

L' idea del Giambullari, senza che però si possa dir vera, é la me" 
no peregrina. Tra un cerchio e l'altro vi son delle scale, e ce lo dice 
D. in due luoghi dell' Inferno indirettamente: prima quando é per avven-^ 
turarsi al viaggio aereo sulle spalle di Gerione, 

* Ornai si scende per siffatto scale » XVII, 82. 

poi quando sui velli di Lucifero passa nell' alti-o emisfero, 

« Attienti ben, che per siffatte scale,... 
Conviensi dipartir » XXXIV, 82; 

La spiegazione di questi versi é la seguente: le scale per cui finora 
siamo discesi, non bastano; omai altre ne occorrono, difficili, straordina- 
rie. Nel Purgatorio poi, ove é descritta una delle scale che mettono da 
una cornice all' altra, D. ci dà piti chiaro avviso delle discese d' Inferno; 

« Come a man desti'a, per salire al monte, 

Dove siede la chiesa che soggioga 

La ben guidata sopra Rubaconte, 
Si rompe del montar 1' ardita foga, 

Per le scalee, che si fero ad etade 

Oh' era sicui'o il quaderno e la doga; 
Cosi s' allenta la ripa che cade 

Quivi ben ratta dall* altro girone: 

Ma quinci e quindi V alta pietra rade. 
Noi volgend' ivi le nostre persone. 

Beati pauperes spii'itu, voci 

Cantaron sì che non diria sermone. 
Ahi! quanto son diverse quelle foci 

Dalle infernali ; che quivi per canti 

S' entra j e lag giti per lamenti feroci ». Purg. XII, 100 segg. 

È una scala a cordonata, intagliata nell' alto sasso quinci e quindi^ 
come quella che si costrusse un tempo a Firenze vicino il ponte alle 
Grazie. Se all' Inferno abbiamo delle foci o sbocchi nei varii cerchi, come 
chiaro dice il luogo citato, e 1' altro (Inf. XII, 96) « Minos la manda 
alla settima foce » ; se anche abbiamo dei varchi, o passaggi dal cerchio 
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alla via di discesa (« corri al varco »; Inf. XII, 36), non so cosa altro 
ci voglia a persuadersi che le scale intagliate nell' alta ripa come quelle 
del Purgatane ci sono. Forse non saranno eleganti e polite come quelle, 
saranno quasi viottoli sassosi e discoscesi, ma non osi alcuno più di ne- 
garle, per amor del vero. 

Le ripe seguono la direzione del raggio terrestre, non con esattez- 
za geometrica, perchè nel regno della morta gente sin la figura umana, 
pur conservando i segni suoi caratteristici, è travisata. Fra un grado e 
r altro, il declivio può variare in molti e varii sensi, è ondulato, sassoso 
frastagliato da fenditure scavate dalle acque infernali, da ruine e da al- 
tre ineguaglianze. Noi ci accorgiamo del diverso aspetto dei luoghi, le po- 
che volte che il Poeta ce ne dà avviso; egli non può descriver tutto, 
percorrendo una parte d'ogni cerchio, e finge di meravigliarsi della stretta 
doccia che attraversa il sabbione dei violenti, affinchè Virgilio gli dica: 

« Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pure a sinistra giù calando al fondo, 
Non se' ancor per tutto il cerchio vòlto. 
Perchè, se cosa n' apparisco nuova, 
Non dee addur mai-a viglia al tuo volto »; Inf. XIV, 124, 

Il presente rigagno si divalla nell'ottavo cerchio, come quel fiume che 

« Rimbomba là sopra San Benedetto 
DeU' alpe.., » Inf. XVI, 100. 

Nel quarto cerchio si è veduta 

« .... una fonte, che bolle e riversa 

Per un fossato che da lei deriva » ; Inf. VII, 101 ; 

sulle sue sponde i Poeti, in compagnia dell' onde bige^ entrano giù per 
una via diversa che vale tortuosa o serpeggiante^ contro l'autorità di tutti 
i commentatori (7). Troviamo uno scoscendimento sul limitare interno del 
sesto cerchio' 

« un' alta ripa 

Che facovan gran pietre rotte in cerchio... Inf. XI, 1, 

Era lo loco, ove a scender la riva 

V-enimmo, alpestre.... 

Qual è quella ruina che nel fianco 

Di qua da Trento T Adice percosse.... XII, 1 segg.. 
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e « una ripa discoscesa » (XVI, 103) era V alto burrato che metteva in 
Malebolge. 

I carchi seguono le curve di sfere concentriche immaginarie, già 
ideate dal Manetti (cod. cit. f. 42), ma talvolta sembrano campi insemi- 
nati, pianure scabrose, con rialti e avvallamenti qui e qua, talora piani 
più meno inclinati, ove però le acque dei fiumi non ristagnano, come 
la palude Stige e V Acheronte. 

Con la pendenza del Limbo verso il mezzo noi ci diamo ragione 
della frase: 

« Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo.... » Inf. IV, 67. 

I commentatori erroneamente spiegano : « dalla sommità della valle 
d' abisso » ; D. infetti era già entrato nel primo cerchio, sulla prima zona, 

« mi fé' entrare 

Nel primo cerchio... »; IV, 23, 

che dista parecchi chilom. dall' Acheronte. La variante « di qua dal 
sonno » è poco attendibile, e per la ragione detta, e perchè si tratta 
d' un' indicazione di spazio, non di tempo. Forse conferma la nostra 
idea « il prato di fresca verdura » che nel recinto del castello, ove era» 
no li spiriti magni^ seguiva la generale pendenza : 

« Traemmoci cosi dalV un dei canti 

In loco aperto, luminoso ed alto, 

Si che veder si potean tutti quanti »; IV, 115 (8). 

Sino al quarto cerchio nulla vi è di notevole ; la palude Stige ha 
forma anulare, alla riva estema sorge una torre, all' interna, un' altra, 
Bulla porta che mette in comunicazione il quinto col sesto cerchio, chiù» 
so da un alto muro circolare, che a D. parea di ferro. 

Lo Scartazzini (Inf. Vili, 5 ; Ed. J^q^ipli) enerva che « d' un' atoa 
torre speciale D. non dice nulla »; si ricordi però dell'atta torre dette 
feroci Erine (Inf. IX, 36) imitazione della virgiliana « ferrea turris t 
air ingresso della « tartarea terra » (Aen. VI, 552), come avvisava il 
Boccaccio (Lez. 33., pag. 134). 

Una parte della palude, intorno al muro della città roggia^ deter* 
minata da bastioni, forma V alte fosse (Inf. Vili, 76), entro cui non sap« 
piamo con certezza se stiano anime dannate. 
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La grande campagna degli eresiarchi, 

« Sì come ad Arli, ove il Rodano stagna, 

Sì come a Fola presso del Qnarnai'o »; IX, 112, 

è popolata di sepolcri, rosseggianti per le fiamme che vi ardono intorno. 
D. ancor sulla barca di Flegias, dalla palude, accorgendosene, dice : 

« .... già le sue meschite 
Là entro cei*to nella valle cenio 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero.... »; Vili, 70; 

lo attesta quando giunge dentro « la terra sconsolata y>: 

« .... ti*a gli avelli fiamme erano spai*te. 

Per le quali evan si del tutto accesi 

Che feiTO più non chiedo vomn' ai'to. » IX, 118. 

È chiaro che le imschite sono i sepolcri, e non varrebbe la pena di 
parlarne, se non vedessi nomi autorevoli sottoscritti a false interpretazio- 
ni. Il Vellutello, a mo' d'esempio, vuole che siano « alte fabbriche fuori 
« delle mura nei fossi che circondano la città »; quasi tutti gli altri, 
compreso il re di Sassonia che traduce « Minareto », e lo Scartazzini, spie- 
gano: « torri attaccate al muro della terra ». I due luoghi messi su 
a confronto basterebbero a chiarire la falsità di tali interpretazioni ; « là 
« entro nella valle » non può significare certo « fuori della valle » ; se 
le fiamme arroventassero h torri del muro di cinta ^ come potrebbe D. 
incamminarsi « tra il muro della terra e li martiri » ? (Inf. X, 2). Che 
le meschite fossero i sepolcri, avevano detto Benvenuto da Imola, il po- 
stillator cassinese e qualche altro; Guiniforte delli Bargigi scrisse: « Me- 
« schite chiamano i saraceni i loro Templi. Così si mostra qui D. aver pri- 
« ma veduto alquanto dalla lunga i templi dell' Inferno, i quali non tro- 
« veremo essere altro, se non sepolcri di eretici, che hanno loro coperchi 
« sollevati in modo che dalla lunga possono parere tetti di chiose ». 

Alcuno obbietterà : — come si possono vedere i sepolcri di là dagli 
« alti spalai » (IX, 133) — ? Ogni sepolcro non è così piccolo da bastare 
a un solo dannato, ma trattasi di grandi monumenti (IX, 131), ognuno 
dei quali racchiude una categoria intera di peccatori. Virgilio dice ; « si- 
mile qui con simile è sepolto » (IX, 130); e Farinata: « qui con più 
di mille giaccio » (X, 118). Ogni sepolcro è un vero cimitero, un gran- 
de edificio, il cui coperchio sollevato è visibile alla lontana (9). 
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m^fé^'^:, Hn' 0imfÌM pMtsfsa im mrti^ Ujfim f^H %2t, ik di àìniada ailft 
ii^^« ^, ¥w;iàL ja M^uie alia «■& v/jb» <iwRr T sibèógoe ^ AlV. 10 i. 



\hf^/^m:AZjrj^ <U uà laisr/. iKrdé il ai^^iK- db ^si prj6:<Mlisi nùnìiia. 
tkk 4» i>ap.r&ar^ «r/k^ i f«edi d«i pe-x-aSiorL ^a crB^^z^esd-:* di ntuid in ms- 
wp «y^;.j>r^ più i«ìiK/ a oopnrii pier ìnterci. (XIL 10^1$-21-21i. D Ihsco 
è ir*'^ d5 pruni, di <:«^;*$paidi« di asfiri e folli sserpi. di alt«e;i dil ookr fi»- 
ifr;'>, da^ r^*»! 0(<^/«3 e inroìA. dafdi «tiKcin anr^ìacad: n^ean seotiao 
k> ^rar^fT^SL *f a/yrre%^^/»> orrore al loopo 9dTa£;zk* i^rwi!^ a/p*f ^ mtwr 
é^pjnA hram^nf^, t ^orr^Mti. U terzo girone è una landa, un Tasto desexto 
di ^JéWMk. una pianura t^rf^nSuMUi. sa cui pioron'j» 

^ di f ao«o <lìlatate fidde. 
<>yfA4 'li aer«; m alfie vnza reato. » Lif. XIV. 2:^. 

Un ruy^ello chìum da argini come qndli eostmiti dai Fiamminglii ocmtio 
f7 ////<f/<^ ^'^^ r^r £or iy# atrenia, o dai PadoTani lungo il loro fimne 
(Inf. XV. 4 Hegg,| attrarerKa V arena armetia e sì perde rovinando giù 
dair 'd\Ut hurmto. 

iltÈifétì rr^nni basteranno a dare un' idea dell* abietto che presentano 
il V<5sl:iMo e i primi «ette cerchi. In un libro per le scuole sarà utile 
farno una descrizione artistica, mentre sarebbe stata inopportuna nel mio 
lavoro, ('Ufi per ne^^essità procede a sbalzi, saltando da un dubbio a un 
alt IO fUir dar lur^e ove la molteplicità dei pareri disparati aveva prodotto 
buio <'onfuKÌone. Neir ultimo capitolo, quando si toccherà delle misure, 
('/irniilot^^remo quente notìzie. Ora è sufficiente avere assodato che gli 
ijjiuii'l Hi {i^girano in una spelonca fuori del baratro; che dal Limbo si 
(^irriitK;iano a o/mtàre i cerchi ; che fino ai violenti son sei gradi; che 
dair uno alfaltro si discende per mezzo di scale, o viottoli scoscesi; che 
il in ti fi; MUi rutta (lei fuoco non ha altra torre che quella sulla porta 
iV \\s^vmm\ (jho lo menehite sono i sepolcri degli epicurei. 
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Note del Capo n. 



(1) Vaccheri e Bei-tacchi, op. cit., p, 27: «Il eomnientator fiorentì no inoltre ha 
e dimenticato una cosa: l'Antinfemo ». L'Agnelli, op. cit., p. 24, ripete la stessa idea. 

(2) n sosto cerchio dell' Inferno, Faenza, 1863. 

(3) Capitolo attribuito al figliuolo di D., v. 19-24, dal Cod. Cassinose deUa D. C: 

Et questa in nove cerchi fu partita 
Sempre scendendo ot menorandol cerchio 
Dovei maggior peccato serannida. 
Sopra da questi nove per coperchio 
Senza tractar di lor fa divisione 
Di quei che sono al mondo senza merchio. 

(4) Cfr. in Propugnatore, nuova serio. III, 310 (1890), T articolo del Prof, re 
Giazi sulle parole di Cai'onte. Lo Scartazzini spiega la cosa altrimenti, crede tlie Ca- 
ronte si riferisca alla bai'ca dell' angelo che dalla foce del Tevere porta le anime al 
Purgatorio. Mi permetto richiamare la sua attenzione siil verbo venirej verrai a piag- 
gia, ohe si usa sempre a indicare moto verso un luogo vicino a chi parla. 

(5) Per la poca originalità del III canto dell' Inf. saremmo quasi tentati di dire 
col Prof. D'Ovidio (G. da Montefeltro nella I). C; N. Antologia; p. 241, 16 maggio, 
1892) che quello sia stato tra i primi esperimenti fatti dall'Alighieri nel genere epico. 

La Fiorita d* Italia del giudice bolognese è del 1335. 

Si cfr. Aen. VI, 261 con Inf. III. 14; Aen. VI, 299 con Inf. Ili, 82-89; Aon. 
VI, 309 con Inf. Ili, 112; Aen. VI, 313 con Inf. Ili, 73-124. 

(6) Fomaciari, Studi su D.; p. 34 segg.; Milano, 1883. In una recente pubbli- 
cazione il Prof.re Achille Mazzoleni esamina le vai'ie ipotesi dei commentatori dal 
Lana ai più recenti; le scai-ta tutte, compresavi quella del Bennassuti e del Forna- 
cari, e dà della mina una nuova ed ingegnosa spiegazione. Cfr. La mina nel cer- 
chio dei Lussuriosi^ Acireale, 1893. 

(7) Diverso è usato nel poema quasi sempre a significar vario, differente: Inf. 
m, 25; VI, 13, 86; XIV, 21; XXIV, 83; XXIX, 43, 66; Piug. IX, 77; XIII, 48; 
XVIII, 142; XXV, 93; Pai*. II, 59, 139; VII, 46, ecc. Via diversa vale via che 
cambia di tratto in tratto appetto, livello, direximie, pendio, I commentatori spie- 
gano diversamente: BoGC.=:malvagia; Bargigi z^ aspera e ria; Land. = -«fi^^i/c; 
Y^XLt,:=differente da quella che seguivano le acque (senza pensai'e al vei-so « in 
compagnia dell' onde bige » ); ¥i\aÌQtQ^=zsentiero del raccapriceio (durch einen Pfad 
des Oratùsens); Scartazzini = strana, orrida; Fraticeliiizi^^^'anflr', inusitata occ. 11 
Blanc. spiega orribile^ parentevole, ma non dà altri esempi dolio stosso significato, 
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e nel poema non ve ne sono, forse neppure altrove. Credo che i commentatori ab- 
biano senza pensai'ci rimasticata la spiegazione del Boccaccio, che intendeva dare 
foi*se il senso allegorico più che il letterale. 

(8) n Yellutello pretendeva che le sette mura del castello girassero intomo a 
tutto il cerchio; fu confutato dal Galilei, e mi fa meraviglia come V Agnelli, ohe fu 
del Lucchese or difensore or correttore, non faccia parola di questa aberrazione. 

(9) Leggendo il e. X, ognuno immagina la figura di Farinata alta sul suo mo- 
numento, quasi torreggiante, e l'Alighieri a un livello più basso, col viso rivolto in 
su, al glande Fiorentino. Nella illustrazione del Dorè invece il vincitor di Montaperti 
è cacciato in una fossa, giù, tanto che per guardare il suo interlocutore è costretto 
a tener gli occhi e la testa molto sollevati e rivolti in su. Li tale atteggiamento co- 
me si fa a spiegare il vei-so: « Ond' oi levò le ciglia un poco in soso » ? 
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III. 

MAI «EBOLGE. 

Affatto singolare è la forma dell' ottavo cerchio. 

I sigg. Vaccheri e Bertacchi (pag. 40 segg.) immaginando che le 
bolge siano dei gradi circolari, accusano D. d' improprietà , perchè le 
chiamò vaUl^ o diede a tutto il cerchio il nome di campo maligno^ e fi- 
niscono col dire stranissima la bella e chiara descrizione che si legge 
al principio del canto XYIII. Confutare una svista così grave, fonte di 
molte altre aberrazioni, è inutile, perchè fra cento lettori della Comme- 
dia, non vi saran tre che penseranno a quel modo. Però anche quelli 
che van d' accordo nella forma generale, cadono in varie inesattezze, del- 
la cui gravità giudicheranno i lettori. 

II cinghio tondo tra il pozzo e il pie dell' alta ripa dura^ il cam- 
po distinto in dieci valli^ è attraversato da ponti, che vanno dal circolo 
maggiore al minore, incurvandosi di mano in mano sugli argini diviso- 
rii. Il Benivieni, il GiambuUari e il Galilei pretendevano che un solo 
ordine d' archi attraversasse le valli; il Vellutello ne voleva dieci, e oggi 
siamo tutti concordi sulla loro molteplicità. Non vedo però che si sia 
onorato d' una risposta il sommo Galileo, il quale credeva d' aver riso- 
luto il problema con questa obbiezione: — se vi fossero dieci ordini d'ar- 
chi, come si sarebbero di comune consenso spezzati tutti sulla sesta bol- 
gia ? — Per debito di convenienza rispondiamo, che nel mondo sopran- 
naturale della Commedia non tutti i fatti si possono spiegare con le leg- 
gi della nostra terra; molti si legano intimamente all' allegoria, e in essa 
trovano le ragioni. Dal terremoto per la morte di Cristo riportano mag- 
gior danno, la ripa che va nel settimo cerchio e i ponti della sesta bol- 
gia (Inf. XII, 37-45; XXI, 112-4), perchè in quelle due zone vengono 
punite due qualità notevoli di peccatori, i violenti (tra cui è Capaneo) 
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e gì' ipocriti (tra cui ò Caifasso). Dato un ordine soprannaturale di av-^ 
venimenti, quei luoghi si dovevano risentire più che gli altri, dell' eJBFet- 
to « onde tutta la natura si commosse alla morte del Redentore, poiché 
€ fu r ipocrita Caifiasso che la consigliò ai Farisei, dicendo che conve- 
« nia par re un uom, per lo popolo ai martiri (Inf. XXIII , 118) , e 
€ perchè ninna pena è stata di tanto ingiuriosa per violenza a Dio , 
« quanto la pena di Croce inflitta al suo Unigenito (Par. VII, 43)». (1) 
Così risponde il cav. Giuliani, e Galileo si potrebbe dichiarar soddis&tto; 
io passo a esaminare la forma delle dieci valli. 

Gli antichi disegnatori^ traendo argomento da due luoghi della Com-^ 
media (XXIX, 9; XXX, 86), in cui si legge che la nona bolgia volge 
22 miglia, e la decima, 11, avevano misurato tutto il cerchio nelle sue 
parti. Sulie prime erano stati in dubbio, se le zone andassero crescendo 
in progressione geometrica (la contenente sempre doppia della contenuta) 
o aritmetica (la contenente supera di 11 miglia sempre la contenuta); ma 
alla fine si persuasero che il raddoppiare in progressione geometrici^ 
avrebbe generato un Inferno così grande, che il globo, le cui misure se- 
condo D. eran note, non ne avrebbe contenuto neppure una metà. Do^ 
pò ciò a me fa meraviglia come lo Scartazzini , nel recente commento 
per le scuole, accetti ancora la falsa opinione: se le bolge sono tra loro 
eguali, i circuiti devono aumentare sempre di una quantità costante. 

Crescono i dubbi e le incertezze dei commentatori antichi, ove trat- 
tano della forma dei ponti e delle valli. Ai nostri giorni dopo tanto pro- 
gresso di critica, le idee non si sono del tutto chiarite, come provano au- 
torevoli commenti a certi passi difficili, e illustrazioni famose da cui ta-* 
Jora non sai, se i Poeti o le anime stiano entro le bolge. Gli antichi v* 
deavano le coste degli argini parallele tra loro, cioè perpendicolari alla 
base; la decima valle era larga mezzo miglio sotto e sopra, le altre mi- 
suravano un miglio col Vellutello, uno e mezzo col Landino ecc. Tra i 
moderni il Pilalete, che ereditò dal GiambuUari la maggior parte delle 
idee topografiche, credeva poter conciliare tante differenze, ed evitare l'in- 
giustificabile diversità di misura tra le prime nove e la decima bolgia, dan- 
do a ognuna, mezzo miglio, e disegnando le coste fra loro parallele. Siamo 
d' accordo rispetto all'eguaglianza, ma le eoste non son tra loro parallele, 
e ogni fossa è più larga in alto che in basso per tante ragioni: varie volte 
son denominate valli o valloni'^ Virgilio con l'alunno sulle braccia scende 
dalla costa sul fondo di Papa Orsini, o scivola su quella degl'ipocriti, 
cosa non verosimile su parete perpendicolare; le buche dei Simoniaci 
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erano sparse su per la costa e per io fonéb (XEt, 13); i demoìi cor-' 
fiuti riescono a sferzare i lenoni della prima bolgia reggendosi su per 
lo sasso tetro^ cioè sulle coste (3); D. infine chiamò stretto, relativamen- 
te alla massima larghezza delle valli^ il fondo della terza e della sesta (4). 
Errore è poi dare a ogni argine lo spessore d' un miglio e un quarto, 
come fece il re di Sassonia , o di tre quarti, come fece il Vellutello, e 
anche d' un quarto, come fece il Landino; errore è il disegnare i pon- 
ti fra loro separati. 

Con queste misure è in contraddizione il commento che si è fatto 
«inora dell' episodio di Ciampolo (Inf. XXII). Quando egli promette ai 
Malebranche di chiamar suoi compagni fuori della pece, i demoni fan- 
no scudo della ripa^ cioè, dicono i commentatori, s'appiattano dietro la 
costa che mette nella valle degl'ipocriti, e poi gli saltano addosso, su- 
bito che il barattiere dal proposto lor si toglie. I diavoli per nasconder- 
si dovrebbero fare un viaggio, secondo il Filalete, di 2250 metri ! Altri 
moderni (il Cesari, il Tommaseo, il Fiammazzo ecc.) vollero che gli ar- 
gini finissero alla cima in taglio come dorsale di monte, e giustificano 
così il falso commento; ma i Malebranche non si nascondono dietro la 
costa degl' ipocriti, perchè è proibito loro di recarvisi. Infatti più tardi 
quando inseguiranno i due poeti, saranno obbligati fermarsi in sul colle^ 
perchè P alta provvidenza 

« Poder di partirà' indi a tutti tolle. » XXIII; 52-7. 

I commentatori evidentemente confusero il significato delle parole 
ripa e costa^ in quel verso 

« Lascisi il colle e sia la ripa scudo »; XXII, 116; 

forse perchè più oltre si legge: 

« Ciasoon dall' altra costa gli occhi volse. » XXII, 119. 

In quest' ultima frase D. vuol significare che i demoni s' incammi- 
narono sulla cima dell' argine che aveva una certa larghezza , verso la 
tx)sta degl' ipocriti, nello stesso modo che altrove dirà: 

« Noi demmo il dosso al misero vallone. » XXXI, 6. 

La prima frase va spiegata più logicamente così: lascisi il lembo 
Buperiore, 1' orlo della costa, e ci sia scudo 1' argine, cioè allontaniamoci 
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un pò in modo che i barattieri non ci vedano (5). E necesario poi che 
r argine abbia una certa larghezza^ altrimenti i Poeti non si possono 
incamminare su di esso; nò vale il dire che andassero da lato, sul pen- 
dio, e perchè D. spesso mostra la difficoltà dello scendere e del salire 
per la costa, e perchò adopera la preposizione su costantemente. Virgi- 
lio dal quinto arco scende in su la ripa sesta (XXI, 65), Malacoda con- 
siglia: andatevene su per questa grotta (XXI, 110); e prima D. fiveva 
scritto: venimmo in su r argine quarto (XIX, 40); in fine dirà: 

« Noi demmo il dosso al misero vallone 

Su per la ripa che il cingo d' intorno. » XXXI, 0. (6). 

Qual sia la forma degli argini al sommo, e come i ponti siano con- 
giunti fra loro, si dimostrerà chiaramente in seguito , quando avremo 

toccata un' importante questione: la pendenza di Malebolge verso il centro, 

* 
* * 

Il poeta arrampicandosi sulla 7'uina del guasto ponte , osservò per 
confortarsi nella stanchezza: 

« E se non fosse che da quel precinto, 

Più che dall'altro era la costa coiia, 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malebolge in vèr la porta 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna vallo porta 
Che r una costa sui*ge e 1' altra scende. » XXIV, 34. 

La pendenza è subordinata a una condizione, che in ogni bolgia 
la costa interna sia piii bassa che la esterna. La differenza d'altezza si 
può ottenere in due modi: o ponendo il fondo delle valli sopra un pia-, 
no inclinato e gli argini egualmente alti, come tra due linee parallele; 
ovvero conservando il fondo delle bolge sul medesimo livello, e facendo 
gli argini piii bassi di mano in mano che si avvicinano al centro. Que- 
st'ultima pare sia stata l' idea del Manetti e del Benivieni, ma per man- 
co di chiarezza ebbe pochi seguaci, i quali confondendola in errori e 
contraddizioni, finirono col discreditarla; sicché la prima ipotesi fece for- 
tuna col Landino , col GiambuUari , col Yellutello e con tutti i moder- 
ni dantisti. 

Che cosa può indurci a seguire un partito piuttosto che l' altro ? I 
commentatori tacquero per un pezzo; il P. Cesari in una lettera del 22 
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luglio 1822 prese la parola, per dimostrare che le bolge non posson es- 
sere sul medesimo livello: « Finalmente (è questo mi pare il punto che 
« taglia il nodo), se lo scendere non è altro che dalla cima degli argini 
« che a mano a mano sì abbassano, e la loro base col piano di Male- 
« bolge è in piano; dunque in tutto il compreso da' dieci argini e da' (?) 
« dieci valli (che sotto sopra volle forse essere un miglio) Dante non 
« discese mai vei*so il centro e camminò sempre in piano contro la strut- 
« tura da lui immaginata dell' inferno , che a guisa di cono rivescio si 
« va restringendo e calando verso del centro ». 

Con tutto il rispetto all' autore delle Bellexxe di Dante^ confesso che 
il suo argomento non taglia affatto il nodo. Lascio senza commenti « lo 
« inferno che a guisa di cono rivescio si va restringendo e calando verso 
« del centro », perchè non entra nella questione; se D. ci dice a chia- 
re note che Malebolge pende verso il pozzo, è da vedere se la penden- 
za sia al fondo delle fosse, o alla cima degli argini solamente. In que- 
sto secondo caso il Cesari nega che i Poeti, giunti sull' ultima ripa, sian- 
si avvicinati al centro , più di quello che non fossero a pie delkc sta- 
gliata rocca] è quasi affermare che due statue 1' una su piedistallo di 
cinquanta metri, 1' altra di dieci, sono al medesimo livello, solo perchò 
le basi poggiano sullo stesso piano orizzontale. 

Lo Scartazzini segue 1' opinione del padre veronese per questa sola 
ragione: — se il pendere del cerchio derivasse dagli argini, le bolge a- 
vrebbero profondità differente, il che D. non dice — .L' argomento è de- 
bole, perchè il Poeta non ci dice neppure che sieno eguali; la disugua- 
glianza potrebbe nascere invece dall'altezza diversa delle coste. 

Il Prof. Fiammazzo pubblicando la lettera sopra citata, dopo aver 
passato a rassegna le note dei commentatori da Benvenuto da Imola ai 
più recenti, vuol provare che il Cesari solo vide chiaro nella questione, 
e forse anche quelli che presero da lui le mosse. Io non trovo ragio- 
ni soddisfacenti, oltre quelle feste riferite, nel suo opuscolo, tanto che 
me ne possa convincere; anzi fa pena il vedere come una verità impor- 
tante, gli archi fra loro congiunti, abbia dovuto naufragare tra false idee 
e preconcetti. 

Affinchè si potesse accettare il disegno di Malebolge con la penden- 
za al fondo delle valli, sarebbe necessario provare anzi tutto che D. ebbe 
in animo di edificare dei ponti di forma novissima , quali non si so- 
gnarono mai nell' arte architettonica , ponti che poggiano su due pila- 
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stri di altezza diversa. E dato che tra un argine e V altro vi fossero ar- 
chi rampanti come quelli delle scale, si dovrebbe dimostrare che i Poeti 
attraversando l' ottavo cerchio, discendessero sempre lungo queste vie, o 
meglio, disc ese ripidissime; si dovrebbe dimostrare come il punto medio 
d' ogni ponte così fatto si potesse chiamare il colmo delV arco (7). Dal 
testo risulta invece chiaramente che i nostri pellegrini camminano senza 
sforzo^ passarlo oltre^ ranno^ senza mai discendere; che spesso per ve- 
dere meglio si recano al colm^o del ponte, donde si può abbracciare col- 
l'occhio la valle. 

Se il lettore si vuol dar V incomodo d' attraversare in compagnia 
dei poeti T ottavo cerchio, vedrà da una parte la falsità degli altrui di- 
segni, dall' altra farà delle osservazioni per cui sarà da modificare, anzi 
ricostruire le bolge e gli archi di sana pianta. 

Dopo aver camminato un buon tratto « a piede, a pie della staglia- 
ta rocca », giungiamo al primo ponte, 

« Dove uno scoglio dalla ripa usciva. 

Assai leggeramente quel saliuimo »; XVIII, 100. 

Camminiamo su di esso, e guardati i peccatori giungiamo 

« ove lo strotto calle 
Con r argine secondo s' incrocicchia 
E fa di quello ad un altr' arco spalle » XVIII, 100 

Attraversato il secondo ponte e giunti al terzo, discendiamo nella 
.bolgia dei Simoniaci, dopo esser prima venuti in su V argine quarto; 
indi Virgilio lieto dell' invettiva ai pontefici, riprende D. sulle braccia e 
monta sali' arco successivo: 

« Quivi soavemente spose il carco, 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 

Che sai-ebbe alle capre duro varco. ^ XIX, 136. 

Guardati gli indovini, senza alcuno sforzo si passa sulla bolgia dei 
barattieri: 

« Si mi parlava ed andavamo introcque. XX, 130. 
Cosi di ponte in ponte altro pailando 
Che la mia Comedìa cantar non cura, 
Venimmo » XXI, 1; 

ma hìsosjiSi.sce}idere suW argine sesto, essendo la fossa « mirabilmente 

ivi ••IO:.: 
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oscura » . Dopo la burla di Ciampolo e l' ira dei Malebranche, ci ripa- 
riamo in fretta e in furia nella valle dagr Ipocriti , donde risaliamo a 
stento suir argine, e di là dopo breve sosta sul ponte successivo, che è 

« ronchioso, stretto e malagevole, 

Ed erto più (issai che quel di pria. » XXIV, 62. 

Da quell' arco non discemiamo bene i ladri, è necessario discendere 

«.... il ponte dalla testa, 

Ove s'aggiunse con V ottava ripa »; XXIY, 79, 

e dopo le meravigliose trasformazioni dei serpenti, 

« .... su per le scalee. 
Che n' avean fatto i borni scender pria, 
Rimontò il duca mio e trasse mee. » XXIV, 13. 

Fermiamoci un po' a considerare come dal primo ponte all' ottavo 
si sia andato rendendo sempre più disagioso il salire dall' argine sull'ar- 
co: sul primo si montò assai leggeramente^ il terzo era sconcio ed erto , 
il settimo erto più assai che quel di pria; per montare suU' ottavo biso- 
gnò fare uso dei bornio schegge di che ci eravamo avvalsi nello scendere, 

« E proseguendo la solinga via, 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scogho, 

Lo pie senza la man non si spedia ^ XXVI, 16, 

dunque eran maggiori le diflBcoltà. Non pare al lettore che se il piano 
di Malebolge sì abbassa di mano in mano verso il pozzo, gli archi con 
egual proporzione si facciano piti alti ? che quando i poeti non sono co- 
stretti a recarsi suU' argine, passone da un ponte all' altro senza scen- 
dere né salire ? che i ponti sono congiunti tra loro ? Ecco il passaggio 
dall' ottavo al nono: 

« Noi passamm' oltre, ed io e il duca mio. 

Su per lo scoglio infino in su V altr'arco »; XXVII, 133; 

e dal nono al decimo : 

« Parte son già, ed io retro gh andava... 

Cosi parlammo insino al loco primo 

Che dello scogho 1' altra valle mosti-a XXIX, 16 37. 
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Dall' alto del decimo yfmVà anche seendMio tu inUluUima rira del 
birujo ficf/fjlio fXXDL 52), aHmia psora che gii ardn sì aUontanano 
dalla ^rnìmìtk degli argini senqnre più toso il pozzo. Bacco^iamo in- 
tanto i m^enti dati, a cui dere ris^KAdefe un disino di Malebolge: 

K I ponti siano tra loro congiunti in modo che possano mmtare 
il nome di lungo scoglio^ o di scuf^o^ 

^ S'jqypresMi uà sasBO, cbe diDa gran c^^iu» 

Si more, e Tarca tutti i ralkm feri »: XXIII. 134, 

ovvero di muro, « dismontiam lo muro >, XXIY, 73. 

2, r» òc^jglio non presenti alcuna pendenza, ma s^oa una curva 
concentrica sigli altri gradi infernali, affinchè sia possibile il camminarvi 
»u agevolmente. 

3. Le sommità d^li ai^ni si vadano allontanando dalla linea su- 
periore del lungo scoglio, sempre più verso il pozzo; c<^ le varie fughe 
di ponti sollevati sul declivio degradante deUe ripe circolari, avranno la 
forma di giganteschi viadotti- 
Ora, per usare la frase del Cesari, viene il punto che taglia il nodo: 

Se tutti questi scogli che ricidono gli argini e i fossi infino al pozzo 
(XVIII, 16), non presentano alcun pendio, se la sommità degli argini 
va degradando verso il centro, diremo che dirada anche il fondo di 
riascuna bolgia ? No^ sicuramente, perchè avremmo nelle ultime valli 
tale distanza dal fondo all' arco rispettivo, che D. non riuscirebbe a par- 
lare più con Ulisse e Guido da Montefeltro, con Macometto e Pier da 
Medicina, e il Mosca, e Bertram dal Bormio. Le bolge son sullo stesso 
livello, e il loro fondo è sempre egualmente lontano dagli archi; le ripe 
invece, o rive^ o grotte^ o precinti^ o cinghi^ o argini^ si abbassano di 
Tìiano in mano, il campo maligno pende verso il centro, 

Lo sito di ciascgona valle porta 

Che r una costa surge e 1' altra scende. 

Dalla falsa architettura di Malebolge erano scaturiti dubbi ed errori, 
elio si dileguano col nostro disegno. Prima non si sapeva, perchè a ve- 
dej* meglio il Poeta dovesse alcune volte scendere dall' arco suU' argine 
intorno: o gli archi erano tra loro separati , e allora bisognava sempre 
discendere per recarsi da un ponte all'altro; o erano congiunti a livello 
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dei colli degli argini, e allora la discesa era inutile, anzi non vi era da 
discendere affatto. Ecco perchè i commentatori han disputato se D. si 
reca dall'arco settimo entro la bolgia dei ladri, o se invece si arresta 
BuU' argine ottavo (Inf. XXIV, 72-81); ecco perchè il Tommaseo com- 
menta male il ternario, 

« Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch* era ronchioso, strotto, e malagevole, 

Ed erto più assai che quel di pria »; XXTV, 61: 

« Erto, Lo scarico delle pietre rotolate dal tremìwto dà via men 
« dura che l'argine^ tutto scoglio, » Ora i poeti avevano già compiuta 

la salita dell' argine, 

« Noi pur venimmo al fine in su la punta 
Onde r ultima pietra si scoscende»; XXIV, 41, 

e montavano sullo scoglio,^ o sasso,^ o muro^ eh' è il viadotto dell' ottavo 
cerchio. Similmente erronea è la nota dello Scartazzini ai versi, 

« Noi demmo il dosso al misero vallone 

Su per la ripa che il cinge d' intomo » ; XXXI, 7-9 : 

« Per poter vedere la condizione dell' ultima bolgia i Poeti erano 
« andati giuso sulla scarpa dell' argine che la separa dal nono cerchio.... 

« Ora ritornano in su ed attraversano taciti l'argine ecc...... I Poeti 

non erano andati giuso sulla scarpa^ invece in sulV ultima riva o colle 
dell' argine (Inf. XXIX, 32), or non ritornano in su^ ma volgono sem^ 
plicemente il dosso al vallone,^ incamminandosi sul piano superiore del- 
l' argine. 

Di queste inesattezze vi sarebbe da fare una raccolta, spigolando 
qua e là fra i varii commenti ; non è però da trascurare un' ultima 
•osservazione che ribadisce quanto abbiamo dimostrato. Il ternario, 

« Noi ci partimmo, e su per le scalee 
Che n' avean fatte i borni scender pria, 
Rimontò il duca mio e trasse mee»; XXVI, 13, 

'era inesplicabile coi disegni avuti fiaora, a meno che borni non signi- 
ficasse ladri (Ottiìno)^ o iborìii^ freddi e stanchi (Lana), Questo risalire 
^r le pietre sporgenti, o schegge su cui si era fatta la discesa, come si 
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spiega coi ponti separati fra loro, o non sollevati sulla cima degli argini? 
Il Tommaseo ed altri vi dicono che D. rimontò 1' argine ; ma non è ve- 
ro, perchè i Poeti non erano discesi entro la bolgia, tra i serpenti. Guar- 
date il nostro disegno (Tav. I), e vi darete ragione non solo del tratto 
di via comune alla discesa e alla salita, ma di quella che vien fatta poi 
per giungere sul ponte ottavo : 

« £ proseguendo la solìnga via 

Tra le schegge e tra i rocchi dello scoglio..,, »; XXVI, 16. 

Dopo tutte queste prove, ogni altra questione mi sembra oziosa. Il 
Fiammazzo accetta nei seguenti versi una disarmonica variante, 

« Lo sito di ciascuno valle porta 

Che r una costa surge e 1' altra scende » , 

per affermare che D. intendesse parlare della costa interna ed esterna 
di ciascun argine. Invece è chiaro come luce meridiana che trattasi delle 
due coste d' ogni bolgia, e d' un confronto fra la più alta su cui si era 
già ruzzolato, e la piti bassa per cui montavasi di chiappa in chiappa. 
Andando avanti con la fissazione dei xialli di genere maschile, l'egregio 
Prof.re afferma che D. annoverò in Malebolge dieci fossi ed altrettanti 
argini, senza includervi V ultima riva del lungo scoglio ( XXIX , 52 ). 
Questa eccezione io non V ho mai potuta capire ; se il Poeta la chiama 
ultima.^ andrà considerata insieme con altre ; la chiamò anche la ripa 
che cinge d' intomo il misero vallone (XXXI, 7), e tal nome aveva 
dato air argine primo, al terzo, al sesto, all'ottavo. Gli argini sono undici, 
e padronissimi di non crederlo coloro i quali intendono a lor modo il verso 

« Ed ha distinto in dieci valli il fondo »; XVIII, 9. 

Costoro vi dicono che in nome della piti corretta sintassi devesi te- 
ner valli di genere maschile, a cui si riferisce il pronome quelli d' un 
verso più giù, 

«Tale imagine quivi facoan quelli»; XVIII, 13. 

È possibile che la grammatica debba essere in contraddizione con 
la logica ? D. fece una similitudine tra i fossi dei castelli e i fossi di 
Malebolge, 

« Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte dove ei son rende figura : 
Tale imagine quivi facean quelli. 't^ 
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Se il pronome quelli si riferisce a valli o argini^ io non capisco più la 
correlazione del quale e tofe, né la similitudine, a meno che non si trovi 
la scappatoia del Venturi, il quale tiene mlli di genere maschile , ma 
lo crede usato figuratamente a significare fossi ! Il dimostrativo quelli 
non si riferisce a valli^ né ai fossi dei castelli^ invece direttamente ai 
fossi di Malebolge, perchè il Poeta, quando scrive, è lontano mille miglia 
dai luoghi della visione; è da sperare almeno (8). 






Torniamo alle misure di cui si ò fatto cenno in principio. 

Tutti i commentatori pensarono finora che la circonferenza di 22 
miglia determinasse il limite esterno della nona bolgia ; la circonferenza 
di 11, il limite esterno della decima. Così V ampiezza delle fosse variava 
secondo il gusto d' ognuno (Cfr. Tav. II, Pig. 4), e le varie misure con- 
frontate parevano esercizio da matti davvero. Il linguaggio di D. invece 
è preciso e matematico, ma non si seppe intendere, onde le varie versioni. 

Quando in geometria si dice che una zona sferica (bolgia) volge un 
tal numero di metri, s' intende non della circonferenza interna o della 
estema che la delimitano, bensì della circonf. che è media fra le due, 
ed egualmente distante dall' una e dall' altra. Le parole di Maestro Ada- 
mo « &i gente volge undici miglia » provano che D. si esprimeva in 
linguaggio da geometra ; infatti quel giro non poteva essere né rasente 
la costa esterna, né la interna. Se le due circonferenze passano pel giu- 
sto mezzo deUa nona e decima valle, che al fondo han mezzo miglio di 
largo ; se la differenza dei raggi dei due circoli concentrici é di miglia 
1,75, r argine alla base misurerà miglia 1, 25; ma sollevandosi a scarpa 
da un lato e dall'altro, finirà in taglio a una certa altezza che non ci è 
xiata dal testo (Cfr. Tav. II, Fig. 4., nuovo disegno). Fra le cime degli 
argini s' incurvano i ponti facendosi spalla l'un con l'altro (XVIII, 102) ; 
^e tronchiamo le porzioni degli argini comprese fra i varii ordini dei 
ponti, più e più verso il mezzo, avremo l'inclinazione del campo mali- 
gno, e le fughe degli archi scoperte e sollevate. Un' unità di misura 
s' adatta all' edificio : le valli al fondo hanno mezzo miglio (XXX, 87); 
l' interasse d' ogni ponte che equivale alla massima larghezza di cia- 
scuna bolgia, e il diametro del pozzo misurano egualmente miglia 1,75 
(distanza fra i due circoli concentrici) ; ogni argine ha un altipiano sem- 
pre più largo verso il centro ( Cfr. Tav. II, fig. 4, nuovo dis. ; Tav. I). 

Volgendo uno sguardo alla costruzione da noi ideata, presentiamoci 
per poco alla mente il meraviglioso aspetto di Malebolge nella sua gran- 
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dezza : ci appare come vasto sistema di rupi circolari, intersecate da gi* 
ganteschi viadotti, che nulla lian da invidiare agli aerei ponti che ai nostri 
giorni si son gettati sui larglii tìunii, o atti'averso le gole di ardue montagne. 
Il genio creatore dell' Alighieri ò qui, come altrove , superiore al- 
l' arte della parola ; egli non può disporre di un linguaggio sempre 
eguale alla concezione epicamente grande di queir originalissimo teatro, 

« Si che dal fatto il dir non sia divoi'so. » 

Le proporzioni, tranne le volte in cui una frase od una pai'ola riao* 
cende la fiamma della nostra fantasia, s' impiccioliscono alla mente , e 
noi vediamo delle miniature, quasi riduzioni dei luoghi, non i luoghi 
stessi. D. che aveva piena coscienza dell' arie sua, non senza ragione 
fa dire a Beatrice, che 

« forma non s' accorda 
Molto fiato alla intonzion doU' ai'to, 
Perch' a risponder la materia è sorda. :> Pai*. I, 127. 

Chi immagina infatti che ogni viadotto misura dalla prima bolgia 
al pozzo trentun mila e cinquecento metri, che ogni ponte fra gli assi 
di due ai'gini ha metri tremila cencinquanta, e che con egual propor- 
zione va considerata la profondità di ogni bolgia (9), deve meravigliarsi 
non solo come riesca possibile la visione di tante scene, ma il discorre- 
re coi dannati a così enonne distanza. 

Durante la lettura però nulla ci soi-prende, perchè le distanze scom- 
paiono, i ponti si riducono alle proporzioni ordinarie (10) , e la frase , 
che certe volte per necessità è convenzionale, concorre ad agevolare la 
r.ostra illusione. I giganteschi archi son talvolta chiamati ponticelli (Inf. 
XXI, 70; XXIX, 25) , non perchè siano piccoli in sé, ma perchè tali 
rispetto alla grandezza dell' insieme; anche i tre ultimi cerchi d' Inferno, 
che han limiti vasti così da non essere abbracciati dallo sguardo , son 
chiamati tre cerchietti (Inf. XI, 17). Questa insufficienza della parola a 
suscitare nel pensiero la vera immagine, vela ciò che in ogni caso po- 
trebbe parere inverosimile; sicché ci rimane il dubbio, se questo gioco 
di fantasia, questa riduzione di misure che si opera nella nostra mente 
senza che ce ne accorgiamo, si generi per deliberato proposito del gran 
mago delV arte^ o sia un prodotto di combinazioni imprevedute, che pro- 
cedono dal mondo fantastico e dai mezzi di che si dispone a rappresentarlo. 
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Note del Capo III. 



(1) D. Spiegato con D. del cav. G. B. Giuliani; Memoria della R. Accademia di 
Modena; Modena^ Soliani, 1869; pag. 37. 

(2) Inf. XVm, 9, 98; -XIX, 133; XX, 7; XXIII, 135 etc. 

(3) Lo Scaiiiazzini spiega: « al fondo della bolgia » . Se cosi fosse potrebbero i 
diavoli sferzare le anime che si pigiano come i pellegrini « V anno del giubileo su 
per lo ponte »? La preposizione su non significa al fondo. 

(4) Inf. XIX, 41; XXIII, 82. 

(5) In Malebolge le eoste sono i lati degli argini (Ofr. Inf. XIX, 13; XXII, 119; 
146; XXm, 31; 138; XXIV, 38; 40; XXIX, 62), le ripe son gU argini stessi ^XVm, 
15; 69; 106; XIX, 35; 68; XXI, 65; XXII, 116; XXIII, 43; XXIV, 80; XXXI, 7). 
Si crede che ripa abbia il significato di eosta in questi due esempi: 

Le ripe eran grommate d' una muffa; Vili, 106. 

Se vuoi eh' io li porti 
Laggid per quella ripa che più giace; XIX, 35. 

Nel primo è usato il tutto per la parte, come se uno dicesse: i muri della 
stanxa erano insudiciati^ invece che: le pareti ecc. La seconda frase è comunemen- 
te spiegata: — se vuoi eh* io ti porti per quella eosta che ha più dolce pendio — . Le 
coste però hanno egual pendio , mentre è più bassa quella interna d' , ogni bolgia; 
sicché la frase va spiegata: se vuoi ch'io ti porti per queharipa o ai-gine più basso. 
Nel commento al verso « lascisi il colle e sia la ripa scudo » , il Tommaseo dice 
chiaramente che ripa=:pendio. Ma D. aveva poco prima detto che il suo maestro era di- 
sceso in su la ripa sesta cioè sull'argine sesto-^ come può subito dopo, chiamando 
ripa, intendere della costa undecima ? 

(6) Due luoghi dell' Inferno dimostrano che gli argini devono avere alla som- 
mità uno spazio sufficientemente largo. Quando i poeti lasciano i Malebranche im- 
paniati sulla pece , s' incamminano sull* argine e non vedono la costa degl' Ipo- 
criti (XXIII, 31). Andando su V ultima ripa, D. prima non vede i giganti, poi av- 
visato dall* alto corno di Nembrot guarda e crede di ravvisare alte torri; infine ap- 
pressando in ver la sponda, comuicia a scorgere la faccia d'alcuno (XXXI, 1-48). 

(7) Cfr. Inf. XVIII, 109-11; XIX, 7-9; 128; XX, 3; XXIV, 67. Da questi esem- 
pi risulta che per recarsi al punto medio d' ogni arco non si discende, anzi si monta, 

(8) Non è necessario citare degli esempi a fare intendere come D., narrando, o 
descrivendo la sua visione, usi pronomi, aggettivi e avverbi, indicanti pei*sone o cose 
lontane da chi parla e da chi ascolta. Basta aprire a caso il poema per avei'ne a 
sufficienza ; da quella selva selvaggia ed aspra e forte (Inf. I, 5) sino a quella 
vista nova (Par. XXX TU, 136) tutta la Commedia n' è piena. 
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<'^f II Veli atollo aell' :nn»laz:oné a! suo •.-«>mm«iLt«>. ove paria ddla forma e 
delle rfjivjre dei tre mondi v>praiLiìatTin!:. ìd'Ì:*.^. sull* aatorirà di G. ViDani, Q va- 
lore del midio fiorentino. *.': ó* Tina rerca e"|:i: valente a un <wwto dì braccio . che 
misurata '.-on ef^arezza •.-oni^pondv a ii».-.-: -^nrinie^rl : o^ r.'rac».-io uosì è ugnale a 
metri M. *», '^^: miglio a :L*irr. W.*'. N'.-:ì a'^ V.-ia*:: > al>:'dna rapone a creder fidsa la 
misura, 'fianlo rroviamo *::ir il nz-^i-j ♦.- la maxima '.•ir.-->nferenza terrestre secondo 
I*» cifre di I».. « -.Ili iputat: ':'>l 'j^;.:; valori. i:frer^-«j!io (••>.-«> 'ialle 'luantità ohe ci fomi- 
-i.-e la ^.'ienza liirierùa. *^»ue: ra!: «.he noa pre^ravano fe^ie alle misure dell Infer- 
no, ifmorando di *;he uiitrlio !•. av..— ^- inr*^:» j«r!arv. !a.*-.*ìno pure ogni dubbio. 

'ì*jt An'.-ij*: \'T f.'^li:»- •.•h- iij ial'f •iain-.-n*-.- hanno uiia traversa che dai 900 m. 
tttir'AZ'j ui.zWh T.uhj:*: n jii-i «il 'ììi^ mila . j^ar-- •:?*•:- ^ì r*.-srringano nel fatto. I de- 
irioni sta alo a: due lati -f»-'rzano i ^*lTitt''»ri d-"*lla prima valle, e nella quinta dan 
^ffi-é-ifr^, ai ftu\\t2iZ'j\ :Mi!»aniaTi n»^Ila i^e'-e. ih. infeudo tri: uncini dallo due i.-oste oppo- 
^ite 'XXII. ur... 
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IL POZZO DEI TRADITORI 

L' attività dei disegnatori dell' Interno trovò un ostacolo insormon- 
tabile nel ncno cerchio ; nessuno iinora è riuscito a conciliare le esigenze 
del testo, la verosimiglianza e i bisogni della statica, quantunque vaile 
fossero le costruzioni tentate. Prendiamo in esame tre disegni fondamen- 
tali, che furono, alcune volte, dopo il cinquecento, or Tuno or l'altro con 
diversa fortuna riprodotti. 

Girolamo Beni vieni (1506) scrisse nei suoi dialoghi, suppergiù quanto 
segue (Tav. II, Fig. 1.): — Il pozzo è largo all'imboccatura 2 miglia, ed 
è profondo 81 3^22; le pareti con\ ergendo al centro della terra, forme- 
rebbero un cono rovesciato, se giungessero a quel punto; ma a 2000 
braccia (due terzi di miglio) s' allargano d' un tratto così da forinare 
una sfera di raggio br. 2000^ il cui centro coincide con quello del mon- 
do. Empiamola di ghiaccio, e questo con immaginarie divisioni conside- 
riamo come un complesso di quattro sfere concentriche : la minore (Giu- 
decca) avrà di raggio br. 500, e ciascun' altra tanto di spessore. Secon- 
do la direzione dell' asse d' Inferno, Lucifero alto br. 2000 attraverserà 
la Giudecca e la Tolomea; poi affinchè sia visibile di mezx^ il petto^ 
quest' ultima con 1' Antenora e la Caina bisognerà che siano (per usare 
una parola di G. Strada) schiericate^ o, come dicono i matematici , pri- 
vate di tre calotte sferiche (op. cit. p. 64-6). 

li' edifizio, invenzione probabilmente di A. Manetti, è, se si considera 
con le leggi della statica, solidissimo, e si adatta matematicamente al re- 
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sto dell' abisso^ ma ha difetti non lievi. L' idea della sfera nacque nella 
mente dell' architetto dai versi : 

« Tu hai li piedi in su picciola spora 

Che r altra faccia fa della Giudecca. » Inf. XXX TY, 116. 

£gli avrà pensato che come gli altri gradi infernali son zone di sfe- 
re concentriche, tali devono essere le quattro suddivisioni della gelata; 
ondo nel codice magliabechiano, accanto ai versi con cui è contrasse- 
gnato il passaggio da una fascia all' altra di Oocito, scriveva : « qui co- 
mincia la Caina spera » — « qui comincia VAntenora spera » — ecc. 
É un errore intendere in senso schiettamente matematico la parola spera^ 
perchè la frase — tu poggi sulla sfera (corpo solido) che rappresenta la 
faccia opposta della Giudecca — ^non avrebbe alcun significato. Sfera in- 
vece qui vuol dire superficie circolare (Scartazzini) , o anche luogo in 
generale; la Giudecca non è ricorfata a significare la parte più bassa di 
Oocito, perchè la ghiaccia non degrada, e D. ne parla come di lago in 
piano orizzontale (1). La Giudecca intomo al petto di Lucifero è oppo- 
sta al luogo su cui sedevano i Poeti nell' emisfero australe, e giace allo 
stesso livello che l'Antenora, la Tolomea e la Caina. Ancor più invero- 
simile è la forma generale del pozzo; D. avrebbe certo descritto una fab- 
brica tanto originale, che ha il grave inconveniente di non permettere 
a chi giunge ove le pareti di un tratto s' allargano , 1' andar più giù 
senza prima spiccare un salto. Il Benivieni però levava ogni difficoltà , 
credendo ingenuamente, e il Galilei ne ripeteva 1' errore, che Anteo pie- 
gandosi nella persona, avesse deposto sul fondo i Poeti alla distanza di 
ottantun miglia, pari a 146 chilometri circa! Questa sciocchezza ha fatto 
rivoltare i commentatori contro il Manetti, che non ne è poi mallevadore; 
egli infatti al f. 73 del cod. magi, scriveva una postilla molto notevole 
accanto ai versi, 

« Come noi fammo giù nel pozzo scuro 

Sotto i pie del gigante assai più bassi; » Inf., XXXII, 10: 

«* Bisognò che egli scendessono di pietra in pietra^ altrimenti non è 
« verosimile. » 

P. F. Giambullari ideò il pozzo in forma differente (Tav. II, Mg. 2.); il 
diametro di 6000 braccia fu conservato, ma a sole 30 fu ridotta la pro- 
fondità (1/8100 del primo), mentre Lucifero per contrario si allungava 
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di 1000 altre. U lago ebbe forma d' un imbuto^ cioè d'una superficie in- 
clinata verso il mezzo per 1' altezza d' un quarto di miglio , equivalente 
alla parte scoperta di Lucifero sino a mezzo del petto: da questo punto 
al centro della terra è un quarto di miglio , dal centro all' estremo li- 
mite della Caina è un miglio e un ottavo. 

Questo disegno fece fortuna: quasi tutti ì moderni lo hanno accet- 
tato, il Duca di Sermoneta, lo Scartazzini, il Lubin; il Filalete vi ag- 
giunse una leggera modificazione, immaginando la ghiaccia come un 
lago fluttuante, i cui enormi cumoli irrigiditi rappresenterebbero il lì- 
mite delle varie specie di traditori (2); alcuni infine lodarono il Giam- 
bullari , credendo che avesse dato al lago una superficie piana , ma co- 
storo avran certo sognato di leggere il suo libro (3). D pozzo del Giam- 
bullari è semplicemente assurdo: il declivio della ghiaccia è maggiore 
di quello che egli avrà pensato, perchè la linea di pendenza, riferita non 
alla perpendicolare che va al lembo inferiore del foglio, bensì al raggio 
terrestre (che rappresenta nel nostro caso la perpendicolare) è quella di 
una scarpa ripidissima. 

Il VeUutello assegnò un miglio alla profondità del pozzo e un mi- 
glio al diametro, costruì le pareti in forma cilindrica, e Oocito in piano 
orizzontale (Cfr. Tav. II., Fig. 3.). Questo disegno risponde meglio alla prati- 
ca, non però tanto da adattarsi armonicamente alle altre parti dell'inferno; 
difatti il commentatore lucchese fece declinare Malebolge per l'altezza di 

14 miglia, in modo che daUa prima bolgia al centro della torm fossero 

15 miglia di distanza. Dato che la matematica ce lo permettesse , rife- 
rendo questa linea di pendenza, come abbiamo fatto sopra, al raggio ter- 
restre, ci accorgiamo di un declivio che rasenta la perpendicolare, e noi 
abbiamo dimostrato che Malebolge non può avere pendenza né eguale 
a questa^ né minore. Dunque il pozzo che rimane impigliato in tale er- 
rore, va messo fuori combattimento, benché 1' Agnelli abbia , con suffi- 
cienti prove, dimostrato (op. e, p. 47-8) che la ghiaccia, per rispondere 
alle esigenze del testo, deve tenersi in piano orizzontale, come proponeva 
il Vellutello. 

Che cosa fecero i moderni per conciliare tanti pareri disparati ? Al- 
cuni videro chiaro che il problema dell' ottavo e nono cerchio era un 
solo, e che avvicinare Malebolge alla ghiaccia era un assurdo geometrico; 
ma allo scioglimento del nodo fecero uso della spada di Alessandro Ma- 
gno. Il Lubin è convinto che dalla prima bolgia al centro terrestre de- 
vono correre almeno miglia 17,50, ma nel fatto poi ne assegna 4,50, 
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fxindudendo che T Alighieri indicò le misure piedae delle bolge nona 
e deprìma « per dare an saggio della scienza geometrica, affinchè anche 
4r questa sr;]enza vi fosse nel poema che doveva aasembrare tutto lo scì-f 
« bile». II Michelangeli corregge il pozzo dd Giambullarì. disegnandola 
ghiaccia in forma sferica: è persuaso dell' errore geometrico, ma aggiusta 
ogni cjmL f^m uno scappavia: — a 530 br. dal centro non si può dise- 
gnare urui zoìui di pianura cireoìare che misuri undici miglia (decima 
bolgia), dunque o ci troviamo incontro a un assurdo matematico, o le 
espressioni numeriche nella Div. Com. non hanno alcun valore, e solo 
intendono a destare iiella mente del lettore V idea della grandezza — (4). 

A così facili soluzioni i Dantisti non si voglion rassegnare ^ ma 
pensano: — le misure del tempo hanno un vero valore, perchè non lo 
dovrebbero avere anche quelle dello spazio? D. commentò le canzoni 
del Convito non solo come poeta, ma come astronomo, geografo, mate- 
matico, e ci diede la misura del diametro, del raggio , del meridiano 
della terra, del sole e d' altro pianeta sulP autorità di Tolomeo e degli 
Arabi; come non gli crediamo, quando assegna ventidue miglia di cir- 
conferenza alla nona bolgia ed undici alla decima? trenta gran palmi 
ai giganti, ovvero cinque alle? tre uomini di larghezza alle cornici del 
Purgatorio? — (5). Il Macaulay, in una bella comparazione tra la Comme- 
dia e il Paradiso Perduto, asseriva che « per quanto strana e grottesca 
« possa essere la figura che D. imprende a descrivere, non indietreggia 
« mai; ci dà la forma, il colore, il suono, Y odore, il gusto; conta i 
« numeri, misura le dimensioni.... » (6). H Gaspary affermava: « D. 
« per certo scrisse poesia scientifica nei senso della scuola fiorentina ; egli 
« stosso credeva ctonie G. Cavalcanti, di raggiungere V apice della perfe^ 
« zione artistica allora quando era più profondo e più oscuro. » Il critico 
tedesco ò (contrario air avviso di quelli che la pensano come il Prof. 
Michelangeli, che l' Inferno si possa proporzion'xre così a occhio e cro-r 
(•o; r infinito non ò nelle concezioni di D., il quale con sicura coscien^ 
za dell' arte sua, neppure nel Paradiso ne fece parola (7). 

L' Alighieri nella composizione del suo poema avrà proceduto con 
pi'ogotti ben definiti e tracciati; come disegnatore schizzò forse le scene 
del suo teatro, altrimenti riuscirebbe affatto meravigliosa tanta varietà 
di particolari nelle descrizioni. Altri scrittori di epopee, come 1' Ariosto, 
che tennero come campo d' azione la faccia della terra, si corredarono 
di studi geografici ; D. creò il suo mondo, lo disegnò e lo edificò neU' alt^ 
fantasia come architetto, prima che poeta lo popolasse di meravigliosi 
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abitatori. Questo mondo su cui poggia 1' immortale poesia, non puO es- 
sère fondato suU' assurdo, sopra un errore di geometria elementare ; chi 
fissa lo sguardo ai tre circoli superni dell' Empireo, 

« Qual' è il geometra che tutto s' affige 

Per misiu-ar Io cerchio, e non ritrova, 

Pensando, quel piincipio ond' egli indige »; Par. XXXIII, 1B3, 

è sperabile che conosca la proporzione tra circonferenza e raggio; saprà 
che a un semidiametro di 530 braccia non può corrispondere un cer- 
chio di 33000 ! 

La confusione delle idee nacque dal falso commento a due luoghi 
deir Inferno: V uno quando Virgilio chiede ad Anteo: 

<■ Mettine giuso (e non ton venga schifo) 
Dove Oocito la freddura son-a »; XXXI, 122: 

r altro quando il poeta dice: — il gigante 

« al fondo che divora 

Lucifero con (TJuda ci sposò ». XXXI, 141. 

Tutti gli annotatori spiegano concordemente, che i due pellegrini furo- 
no trabalzati nella Caina, sicché il muro del pozzo non può essere mol- 
to più alto della statura di Anteo. La falsità di questo commento che 
ha tutta l'apparenza di vero, appare chiara quando si pensa non solo alle 
ragioni dette avanti , ma ad altre di molta importanza , che esporremo 
da qui a poco. Io son col Manetti, che se i Poeti vogliono giungere sul 
ghiaccio, devono ingegnarsi di scendervi, come spesso facevano in Ma- 
lebolge , arrampicandosi di pietra in pietra. I due luoghi riferiti , son 
quelli in cui D. volle essere profondo ed oscuro: egli lascia al lettore 
la briga di sgusciare la venta, e non vi può mai riuscire chi si ferma 
alla buccia. 

La ragione per cui Virgilio richiede il gigante d' aiuto, si deve cer- 
care neir allegoria e nelF artifizio poetico; Anteo era una delle guardie 
della reggia di Lucifero, e senza il suo permesso ed aiuto, che riesce di 
effetto meraviglioso, artisticamente, non si può passare da un cerchio al- 
l' altro. Eiguardo alla lettera poi, il gigante deve agevolare la discesa , 
|)erchè in alto il pozzo oltre ai terribili custodi, avrà una forma difficil- 
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mente praticabile a piede di vivente. Virgilio dice ad Anteo : « mettine 
giuso » ; e tutti spiegano: — posaci al fondo, sul ghiaccio — ; mentre D. mol* 
tisslme volte usò il verbo mettere per significare un' azione di movi* 
mento, come si adopera il verbo mlitere in latino. Scelgo questi esempi: 

» Così si mise e cosi mi fé entrare » ; Inf. TV, 23. 
« Ma misi me per V alto mare aperto»; XXVI, 100. 
« Io sarei messo già per lo sentiero »; XXX, 84. 
« Quantunque gradi vuol che giù sia messa »; V, 12. 

Quest'ultimo esempio corrisponde nel significato all' altro, Minos la mari' 
da alla settima foce; XII, 96; nei primi tre esempi v'è il senso dì av^ 
piarsi^ incamminarsi. Le parole di Virgilio si spiegano così: mandane 
giù, avviaci, mettici in condizione di potere compier la discesa verso il 
luogo dove Oocito si aggela. 

Neil' altro passo bisogna rassegnarsi ad ac<5ettare l' interpretazione 
di G. Strada: « Anteo ci posò al fondo, inverso il fondo, non siU fon- 
do ». A me pare che dia ragione al pittore fiammingo, la variante accetta-* 
ta dallo Scartazzini « ci sposò » , unica voce di un verbo usato questa 
volta sola nella Commedia. L' illustre dantista fa derivare la parola dal 
latino exponere, onde sporre., ma io non capisco, perchè U perfetto deb* 
ba avere la desinenza dei verbi di prima coniugazione , invece che di 
terza; infatti altrove si legge: Quivi soavemente spose il carco; XEX, 130. 
Sarà una forma simile al colare derivato dal lat. colere? (Inf. XII, 120), 
Sia come esser si voglia, la frase in questione avrebbe questo signi* 
ficato: Anteo ci espose al fondo, ci mise in luogo donde era possibile di- 
scendere al fondo. 

Chi non si adatta alle nostre spiegazioni , provisi a conciliare col 
comune commento questi versi troppo chiari a mio modo di vedere: 

« Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pox>zo a^sai largo e profondo. » Inf. XVin,4; 

« Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Sotto i pie del gigante, assai più bassi. 

Ed io mirava ancora alV alto muro » XXXII, 16. 

Il Giambullari , il solo che abbia affrontato la soluzione del problema, 
commentando (p. 140) la frase « un pozzo assai largo e profondo», 
asserì che l' avverbio assai^ modifica solamente il primo aggettivo ; se 
poi si vuol riferire anche a profondo^ la frase va spiegata così: « giù 
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assai nella cavità dell' Inferno » . Più originale è il commento al verso 
Sotto ipiè del gigante assai piti bassi » ; — I Poeti erano discesi un buon 
tratto sul piano della ghiaccia ! — .D. secondo il Giambnilari , avrebbe 
camminato un buon tratto sulla superficie di ghiaccio con pendenza del 
75 O/O senza accorgersi; perchè di lì a poco si volge aUe parole di un 
dannato, e vedesi davanti e sotto i piedi un lago. Fuor d' ogni dubbio 
D. apertamente ci disse che il pozzo è assai largo e assai profondo^ 
tanto che giunto sul ghiaccio, egli poteva asserire di trovarsi sotto i 
pie del gigante (zséai più ba^so , e di guardare aW alto muro. Si con- 
frontino questi aggettivi con gli altri adoperati a significare 1' altezza 
delle precedenti ripe, che misurano decine e centinaia di miglia: il bur- 
raio fra eresiarchi e violenti è xm^alta ripa (Inf. XI, 1^, e la valle è 
un profondo abisso (ibld. 5); V alto burraio è anch'esso un* alta ripa 
dura (XVIII, 8). Fatte le debite proporzioni, perchè le altezze in luoghi 
ristretti sembrano più grandi del vero, è chiaro che il pozzo assai prò- 
fondo^ ovvero V alto muro debba misurare molto più che 30 braccia. 

Un' ultima ragione, che nella sua semplicità vale quanto tutte le 
sottigliezze dei commentatori, è la seguente: se il nono cerchio avesse di 
diametro 6000 br. e sole 30 di profondità, meriterebbe propriamente il 
nome di pozzo ? Ove mai si videro pozzi più larghi che profondi? Il 
nono cerchio con quelle proporzioni sarà una vasca^ siccome dimostra il 
disegno del GiambuUari; ma D. dicendo pozzo , volle significare luogo 
meno largo che profondo-^ se gli diede un diametro di due miglia circa, 
pensò che la sua profondità dovesse avere una misura molto più grande. 

Io credo che non vi sia bisogno d' altre dimostrazioni per accetta- 
re una verità che scaturisce direttamente dalla forma che abbiamo dato 
a Malebolge: 1' ottavo cerchio non può avvicinarsi al centro d' una quan- 
tità minore del raggio della sua massima circonferenza , che è più di 
miglia diciotto. 

Ma le difiScoltà non sono allontanate; se le pareti del pozzo del 
Beni vieni o del Manetti, a cui torniamo, concorressero al centro, senza 
dar luogo alla sfera ormai dichiarata inverosimile, avremmo un lago pic- 
colo tanto che neppure un braccio di Lucifero vi si potrebbe contenere, 
una ghiaccia di circa 7 metri di diametro. Come si può ottenere un'am- 
piezza che corrisponda alla descrizione degli ultimi canti dell' Inferno ? 

. V, Rosso— iSWln/". rft i>an/^, * 
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Bisogna dare alle pareti forma cilindrica, la quale non ripugna ai prìn- 
cipii fisici e metafisici che regolano il mondo soprannaturale dell'Alighieri, 
al buon senso che più importa, e per avventura anche aUe leggi della statica. 
Coloro i quali pretesero a tutti i costi 1' osservanza della legge di 
gravità , sol perchè D. chiamò il centro della Terra « punto al qual si 

traggon d'ogni parte i pesi » (Inf. XXXIV, 110), e Lucifero « colui 

« da tutti i pesi del mondo costretto » (Par. XXIX, 57), non fecero mai 
attenzione che su quel punto non poggia alcun peso, che il centro del 
mondo è nei corpo di Lucifero intomo a cui è vuoto, se i Poeti riesco* 
no a passare dall' uno all' altro emisfero strisciando sulle coste del verd- 
ino reo. Pare che non abbiano neppure pensato come contrario alla gravita- 
zione sia il bìblico e fantastico cataclisma dei tempi della caduta di Lucifero; 

« Da questa parte cadde giù dal cielo; 

£ la terra che prìa dì qua si spoi*se 

Per paui'a dì lui fé' del mar velo, 
E venoe all' emisperio d ostro; e forse 

Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 

Quella che appar di qua, e su ricorse. » Inf., XXXI V, 121. 

Colui che « turbò il suggetto dei ìwstri elementi » (Par. XXIX, 51) 
fece scappare in tutti i sensi gli atomi che componevano il globo ; la 
terra che sporgeva nell' emisfero australe fuggì nell' emisfero opposto, e 
al suo luogo irruppero le acque dell' oceano; gran parte di terra che era. 
nell' interno dell' emisfero australe, per non restare addosso all' angelo 
ribelle, si ritrasse in alto, e andò a formare il monte del Purgatorio. — Co- 
me è che Lucifero precipita dall'Empireo e si arresta al centro del mon- 
do, al « punto al qual sì traggon d' ogni parte i pesi » , mentre le mo- 
lecole della terra, contro la loro tendenza, se ne allontanano , danzando 
quella ridda meravigliosa? — .D. era scienziato, ma insieme poeta e ferven- 
te cattolico; il campo delle sue cognizioni sperimentali aveva certi li- 
miti, varcati i quali si entrava nsl do:ninio della poesia o della teologia; 
queste venivano consultate nelle grandi occasioni, quando si presentava 
alla mente del contemplatore estatico, alcuno dei punti interrogativi, inco- 
gnite inesplicabili dell' universo. Le sfere celesti fino al primo mobile 
seguono le leggi del movimento secondo il sistema degli astronomi, ma 
« fuori del cielo cristallino o primo mobile , i cattolici pongono il cielo 
« Empireo , che tuoI dire cielo di fiamma, ed è immobile » (Convito, 
II, 4). I fenomeni tellurici ubbidiscono alle leggi della fisica, e la « bella 
« Trinacria caliga tra Pachino e Pelerò.... non per Tifeo, ma per 
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« nascente solfo » (Par. Vili, 67); però per miracolo può accadei-e e- 
vento straordinario , e aUa morte di Cristo V universo si scuote, perchè 
sente amore e l'Inferno si squarcia (Inf., XII, 37). Ór se Lucifero al 
centro dell' universo giganteggia sospeso nel vuoto (8), perchè la terra , 
non volendo neppure toccarlo, si ritrasse impaurita, si può dire che le 
pareti convergano al centro ? Il loro arrestarsi a una certa distanza ci 
spiega r ampia distesa , là dove i peccatori stanno freschi. Noi consta- 
tiamo dei fatti: la filosofia dell' Alighieri ammetteva un movimento della 
materia contro 1' ordine naturale , come il cadere delle saette contro la 
natura del fuoco che tende alla sua sfera (9). 

La forma cilindrica ci vien data dal poema indirettamente, e il buon 
senso la richiede. Il lago^ i gelati guazzi^ la lama è in piano orizzontale 
diceva il Vellutello, e 1' Agnelli con l'esame del testo ne faceva la dimostra- 
zione (10). Considerato il fatto con le leggi della fisica è un assurdo, per- 
chè le molecole o solide o liquide al centro della terra si dovrebbero di- 
sporre in forma sferica; ma se un uomo ivi discendesse, dovrebbe trovare 
condizioni di superficie, quali si hanno suUa terra, per potervi camminare. Se 
tali condizioni mutano, se in cambio di una sfera di sei milioni e trecento 
mila metri di raggio (rag. della terra secondo D.), ne poniamo una di picco- 
lissime dimensioni, l'uomo non camminerà piti sul piano , e quando la su- 
perficie fosse di ghiaccio, egli non vi potrebbe addirittura muovere i passi. 
Or se D. si conduce al centro del mondo, cosa che nessuno scienziato sognò 
mai di fare, se egli passeggia tra le teste dei traditori, deve pensare sicu- 
ramente che il lago è una pianui-a orizzontale, come quelle che si hanno 
sulla terra. Solleviamo perpendicolarmente a esso piano, un muro di forma 
circolare, ne nascerà, se la geometria non è un' opinione , un cilindro. 

Gli architetti mi si ribelleranno, credendo già infrante le leggi del 
perpendicolo; ma si diano pace, l'abisso non crolla: io sono in grado di 
provarlo, senza giurare però che D. avesse pensato alla costruzione che 
ognuno è padrone di consultare in nota (11), e che non mi pare inutile 
quando sostiene tutto ciò che abbiamo detto. Il pozzo al fondo ha miglia 
1, 75 di diametro , e quasi altrettanto in alto; se si vuole agevolare 
la discesa di pietra in pietra, come pensava il Manetti , diamo alla pa- 
rete scheggioni y rocchi^ rànchioni e tutte la accidentalità che abbiamo 
trovato a certi scogli di Malebolge; s' immagini magari una specie di 
bur7*ato su cui poggiano i giganti, e su cui Anteo espose ì Poeti: solo 
così possiamo darci ragione del pozzo assai largo e profondo. Poiché 
Anteo si fu levato come albero in nave^ ì nostri pellegrini discendono 
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affina «f : rai^r,iOisiiivÌBuru a^ ^as^ ^k^ 'mtmiùBr^ Amfmsme « duméer lek; 

4nl> f^Mf0: a {jyàiKPfi^ tra A f^Àto futiù * ìnt ffùtàn «r^wór. 

'£ ^>aMbiI^« ^jfluhfirfenk a!t!iinr>. >> si^cideR £ péécz& ìk ^eom? — . Se 
th itt <^ra pTffMUj uStir/r^ AadiK> qfxi t: puoÉr liosiSR tn jt spix^cfue di sofidi 
4efa^l^jfti« fMtf^oA'i n^àsiceozsL oxi zzuuii. e psufL e ^ambe. e hratvtt. un pò* 
airrUCT/ 4aùb ÌMk>Qa rolrjfità. un p>' da qiieO& doét^tf iiflwdMfif. die stanno là 
KfiT^ jfi pfjioie ei> dbf *4 r^soU, Tisi ardoe imprese dplw hin]ip> apparpnn di 
&W/ ib db p^^ema. in fmì ìe cose più inespUealnK sono aSnrmate con 
ìoirwQftà affiato primitiva: se alcani fofse illuà da ù£eerrai»ni d' iodide 
pratka. che il poeta per artifizio ci le^aia in Tarii lao^lii, T^rfessero ^e- 
H^are 'jae^ afifimidi, correiebbeio i] ri^rfaio di fue oMne le ciroTane che si 
litffTJano ji^arre dal miiagi^iD. le incoeienze ci sihio. ed ecano ineTitalnli; 
f^M. per citare una delle piò note, nel cerchio dei golosi D. pone le piante 
Mopra lor raniià ehe par pensotui (Int, VL ^), e soli" iscte dd Poigatoiìo 
ìwfzwf tenta abbracciare Casella, (Porg.. IL 79): al contrario dimentica 
la tanUà deidi i^ìriti, quando stn^^ i capelH a Bocca d^li Abati (Ini, 
XXXn^ 103; « »i £a abbracciare da Virgilio o trasportare sulle bracdt 
(laf. Vili. 43; XIX, 34:124). ecc. < Nessun' arte umana» — scriveva il 
Ma^'aulay, notando le incoerenze del Viaggio del Peilegritw di Bunvan — 
4 pu^; produrre un centopede come una lunga allegoria, in cui la oorri- 
« Mponden;sa fra il segno esteriore e la cosa significata sia esattamente 
« ffonservata > . Nella Divina Commedia non possiamo trovare sempre 
quello che siamo in diritto dì chiedere al libro di chi ha &tto un giro 
di Umvinie^ perchè certi fatti rispetto alla realtà hanno quel valore me- 
desimo, che i voli d^i Dei d' Omero dall' Olimpo alla Troade, o i viaggi 
i^/mpiuti pei regni dell' aria dai cavalieri dell'Ariosto. 
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Note cUd Capo IV 



(1) Inf. XXXII, 77; XXXIII; 91. 

(2) « IMalethes, Gas. XXXII, n, 29, Holle: Man muss hiernus schliessen, das 
dei* Bine viel tiofer als der Andere (Ugolino e Ruggiero) im Eise steckte, und mochte 
glauben, dass zwischen Beiden die Grenze zwischen dei* Antenora und der Ptolomaea, 
dem dritten Abschnitte des Schachtes, hinlief ; was um so mehr an Wahrschein- 
lichkeit gewinnt, da wir bald sehen werden, das nur der Obero zu der Vaterlands- 
verrathem, der Audore zu don Verràthe'Ti an Benem, die ihnen vertxaten, gehòrt, 
die in Ptolomaea beti-aft werden. » Lo Scartazzini (Com. Jiip., Inf. XXXII, 125) 
ripete k« medesime idee : Ugolino è un pò più alto dell' Arcivescovo, essendo ghiac- 
ciati r uno sul confine estemo della Tolomea, 1' altro sul confine interno dell' Ante- 
nora. 

(3) Michelangeli (o. e. p. 40) e Barbi (ibid.). Si legge invece a p. 131, o. e. 
del Oiambullari : « La ghiaccia si alza dolcemente ogni intorno non per natuia, ma 
per volontà di chi ve la pose. » 

(4) Col disegno del Michelangeli avremmo una nuova meraviglia, se i pittori del 
sec. XrV non ne avessero dato esempio : Lucifero si solleverebbe sui giganti e sul 
piano di Malebolge per 470 braccia, pari a 282 metri. 

(5) Inf., XXXI, 65, 113; Purg., X, 22-4. 

(6) Saggi biografici e critici, III, 219; Torino, 1883. 

(7) Gaspary, Storia della lett. italiana; I, 267-9. 

(8) Scrive r Anonimo fiorentino; I, 714; Bologna, Romagnoli, 1866: « Dicono i 
« filosofi che se fosse possibile che la ten*a fosse tutta cavata, tanto che uno pozzo an- 
«dasse forando tutta la ten*a infino all'altra parte della terra per modo che si vedes- 
«se r un cielo e l'altro, cadendo una pietra in questo pozzo, quando fosse appunto 
«i»l mezzo, per se medesima starebbe ferma: perocché se più oltre andasse che il 
« centro, sarebbe contro a sua natura; così tutto a simile Lucifero che cadde dal cie- 
« lo ecc. » . Cfr. Fr. da Buti, p. 860; Pisa, 1858. Stefano Talice scrisse: « immaginare quod 
« tota terra sit forata in medio usque ad aliud emisperium; si tu proicios unum lapi- 
« dem, ibit usque ad centrum, et non ultra, quia aliter sequeretur quod grave ascen- 
de deret » Inf., XXXIV, 76. 

(9) Purg. XVIII, 28; Par. I, 92, 115, 133. 

(10) 0. e. p. 48. ' ' 

(11) Cfr. Fig. 5., Tav. II. S'immagini ìd tomo al centro della terra un circolo 
ADBC su uno de' piani che passa per l' asse d' Inferno -XX', e sia il suo diametro 
di miglia 1, 75 (diametro del pozzo). Dagli estremi del diameti-o AB perpendicolare 
«U' asse XX' si tirino nella direzione delle freocie, due linee, le quali prcdungate in- 
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finitamente si vadano a ooDgiungere in un punto X, così da formare un arco a se- 
sto acuto AXB. Se il semicerchio ADB insieme con l'arco AXB si fanno girare in- 
tomo all' asse XX\ si genererà una guglia stabilissima, come che fondata suU' emi- 
sfero ADE. Ad una certa altezza A'B' (profondità del pozzo) tronchiamo essa guglia 
AXB secondo un piano A'B' parallelo alla base, e riempiamo 1' emisfero ADB con 
sassi ed alti-o materiale solido. Resterà una figura J.JB^'J.' che si scosterà insensibil- 
mente dalla forma cilindrica, e rappresenterà il famoso pozzo. Dentro vi scorreranno 
le acque di Oocito; Lucifero perforerà nel nostro emisfero il ghiaccio , noli' australe 
la terra, e darà mezzo ai Poeti d'avviarsi al Purgatorio. 

(12) Inf. VI. 13; V, 1; VI; 1; VII, 16; 105;XII. 28.— XIX, 40, 131; XXI, 
91; XXIV, 19, 66, 79; XXVI. 13-18; XXIX, 52. 



à 



.4muy^^ 



V. 



IL TEMPO NELL'INFERNO 

Messer Donato Giannotti nel secolo XVII, preso a studiare T itine- 
rario astronomico di Dante, venne a conclusioni in parte diverse da 
quelle dei commentatori; dimostrava, confutando il Landino, che il viag- 
gio in Inferno dovesse durare non ventiquattr'ore, come si era da tutti 
quasi affermato, ma quarantotto. Il suo scritto fu la prima volta pubbli- 
cato nel 1859 a Firenze, e il Prof. F. Longhena ne dava un sunto in 
un opuscolo stampato a Milano il 1861. Per altra via, senza prima aver 
conosciuto i risultati del Giannotti, son venuto, spinto da ragioni impor- 
tanti, nella sua stessa opinione; e mi è parso che valesse la pena di 
trattarne brevemente, perchè se quello eh' io son per dire, ha qualche 
valore, sarebbero da correggere alcuni commenti che vanno per la mag- 
giore, ed han fama d' infallibili. 

Il secentista non fu il primo ad accorgersi che il viaggio neir In- 
ferno dovesse durare più di ventiquattr'ore: nel Codice Cassinese a pag. 124, 
non con molta esattezza, fu scritto: « auctor stetit in hoc itinere inferni per 
XL horas, idest per duas noctes et unum diem et tertiam partem al- 
terius diei » . Tra i moderni il commento di Gregorio da Siena (Inf. XX 
112-114) accetta la durata di due giorni, ma disgraziatamente in fondo 
al volume (pag. 709) il chiosatore si contraddice e cade nell' errore co- 
mune. 

Ecco in breve quello che si legge qua e là in tutti gli annotatori 
della Commedia: — D. entra in Inferno la sera del Venerdì Santo (Inf. II, 1), 
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a mezzanotte è per abbandonare il quarto cerchio (VII, 98), alle quat- 
tro di mattina (Sabato) il sesto (XI, 13), alle sette di mattina (Sabato) la 
quarta bolgia dell' ottavo (XX, 124), alle dieci è sulla quinta coi Male- 
branche (XXI, 112), all'una del pomeriggio tra la nona e la decima bolgia 
(XXIX, 10), alle sei di sera vicino a Lucifero (XXXIY, 68). 

Se il lettore vuol notare le incoerenze di tali indicazioni, osservi che 
passano ore 4 dal quarto al sesto cerchio, ore 3 dal sesto alla quarta 
bolgia deir ottavo. Guardiamo qual si voglia dei profili dell' abisso, o del 
Benivieni, o del Vellutello, o dei moderni, e misuriamo coli' occhio la 
distanza che corre tra gli avari e gli eresiarchi, tra questi e gl'indovini: 
nella prima vi è la sola discesa « in compagnia dell' onde bige » , nella 
seconda vi è il burraio e r alto burraio^ profondità enormi. Dal quarto 
al sesto cerchio troviamo due sole zone di peccatori (la palude Stige e 
il cimitero degli epicurei) e gl'indugi sono con Filippo Argenti , con le 
Furie, con Farinata e dietro la tomba di Anastasio. Neil' altra parte del 
viaggio invece attravei*siamo sette zone (tre giorni di violenti e quattro 
bolge) e gl'indugi son piii frequenti: sulla riva del Flegetonte, nella selva 
al pruno di Pier della Vigna e d' altri suicidi, sul sabbione con Capaneo, 
con Ser Brunetto, con Guido Guerra e compagni, con gli usurai, sulla 
prima bolgia coi lenoni, sulla seconda con gli adulatori, nella terza con 
r invettiva a Papa Niccolò, sulla quarta con gì' indovini e col lungo di- 
scorso intorno all' origine di Mantova. E possibile che dopo tanta diflFe- 
renza di spazio, di episodi e di fermate, sia vero quello che ne dicono 
i commentatori? Più tempo s' impiega dal quarto al sesto cerchio (4 ore), 
che dal sesto alla quarta bolgia dell' ottavo (3 ore) ? 

Non basta; per passare dalla quarta alla quinta bolgia, quasi tutti 
i moderni vi dicono, che D. abbia impiegato tre ore, e che dalla quinta 
alla decima anche ore tre ! costoro s'ingannano, o io non so dove mi 
sia fuggita la logica : per camminare un buon tratto suU' argine sesto e 
fermarsi con Ciampolo, camminare con gl'ipocriti e risalire 1' argine set- 
timo, parlare con Fucci e assistere alle metamorfosi dei ladri, ascoltare 
il racconto d' Ulisse e l' altro di Guido da Montefeltro, guardare gli 
scismatici e intrattenersi con alcuni in discorso, importerebbe un tempo 
eguale a quello che i Poeti impiegano per passare dall'argine quinto 
al sesto ! 

Anzitutto mettiamo in chiaro, che a percorrere questo piccolo tratto 
di via, non passano ore tre, ma pochi minuti appena. Quando i Poeti 
si partono dagl' Indovini, Virgilio dice : 
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« già tiene il confine 

D' amenduo gli emisperi, e tocca V onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 
E già ier notte fu la luna tonda ». Inf., XX, 124 . 

Tutti d' accordo traduciamo: — la luna è per tramontare, ier notte fu pie- 
na, dunque , tenendo conto del ritardo di tre quarti d' ora , a cui il 
nostro satellite va soggetto ogni giorno, possiamo affennare che son circa 
le sei e tre quarti di mattina — . 

Passati sulla bolgia dei barattieri, il diavolo Malacoda ci annunzia: 

« Ier, più oltre cinqu' ore che quest' otta 

Mille dugento con sessantasei 

Anni compiè che qui la via fu rotta »; Inf., XXI, 112. 

Tutti d' accordo traduciamo: — Ieri, Venerdì Santo, cinque ore più tardi 
che l'ora presente, compirono 1266 anni che Cristo spirò sulla Croce — . 
Ma per assodare il tempo in cui parla il diavolo, si dovrebbe essere si- 
curi a che ora spirò Cristo; gli evangelisti a cui si ricorse per informa- 
zioni, sono in pieno disaccordo: Matteo indica Vara fKma(le tre p. m.). 
Luca invece la sesta (mezzogiorno). I commentatori si divisero in due 
campi: alcuni come il chiosator Gassinese, Bernardino Daniello, il Ven- 
turi, il Tommaseo, Gregorio da Siena ecc. tennero per Luca e per l'ora 
sesta; la maggior parte furono con Matteo per l' ora nona; i commenti 
per le scuole indicano quasi tutti l'ora nona. Per i primi il diavolo parla 
alle sette di mattina, per questi ultimi^ alle dieci. 

Or a me pare che D. abbia avuto delle simpatie speciali . per l' e- 
vangelo di Luca; quando nella Commedia volle ricordare un episodio 
della vita del Nazzareno, si riferì all'autorità di quello scrittore: 

«e.... sì come ne scrive Luca 

Che Cristo apparve » Purg., XXI, 7; 

mentre il nome degli altri evangelisti nan ricorre mai nel poema. Nel 
Convito poi, al Trattato IV, cap. 23, il Poeta scrisse: « dice Luca che 
« era quasi ora sesta quando (Cristo) morie, che è a dire lo colmo del dì... » 
Ogni dubbio è troncato, le parole di Malacoda significano: mancano cin- 
que ore alle dodici; ovvero: sono le sette del mattino del Sabato Santo. 
Da questo punto prendiamo le mosse per rifarci indietro: sulla quin- 
ta bolgia son le 7 a. m.; al punto di abbandonare la quarta, le 6, 45' 
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circa; dalla quarta torniamo in su varcando i primi quattro ponti, solle- 
vandoci sulle spalle di Gerione sino al settimo balzo, attraversando il 
sabbione, la selva e il Flegetonte, risalendo il burraio del Minotauro, e 
fermiamoci al sepolcro di Anastasio papa. Allorché i Poeti si son mossi 
di qua alla discesa , erano le quattro di mattina; è vero , tutti siam 
d'accordo, ma che si tratti della mattina del Sabato Santo è falso. Se alle 
sei e tre quarti del mattino di Sabato D. è sulla quarta bolgia, non può, 
per le ragioni dette di sopra, aver percorso tanto cammino in meno di 
tre ore. È necessario che nel poema ci sia logica corrispondenza fra il 
tempo e lo spazio; non è da ammettere che siano in così patente contrad- 
dizione , sopratutto quando vediamo che V Alighieri insiste cosi di fre- 
quente nell' indicarci Fora e il cammino percorso. Se per comune con- 
senso le distanze più grandi son quelle tra sesto e settimo, tra settimo 
e ottavo cerchio, ragion vuole che maggior tempo s' impieghi neir attra- 
versarle, un tempo che stia in proporzione con quello impiegato nelle altre 
discese. Le due descrizioni del mattino appartengono a due giornate ben dif- 
ferenti ; se il secondo mattino, descritto alla quarta bolgia, è del Sabato, 
il primo, descritto al sesto cerchio, non può essere che del Venerdì. Così 
diceva messer Donato Giannotti, e così la logica vuole che sia. 

I commentatori però non si convincono tanto facilmente , perchè , 
cadendo da un errore in un altro, avevano fatto un certo ragionamento 
sui versi che seguono alla descrizione del mattino di Sabato sulla quarta 
bolgia : 

<: .... già ior notte fu la luna tonda; 
Ben ten dee ricordar che non ti nocqae 
Alcuna volta per la selva fonda. * XX, 127. 

Dicono : — D. si trovò nella selva oscìira^ la notte a luna piena ; la 
mattina del Sabato afferma che ier notte fu il plenilunio, dunque tra il 
plenilunio e il Sabato intercede il Venerdì, giorno in cui il Poeta è com- 
battuto dalle fiere sulle falde del colle. Lo smarrimento nella selva ac- 
cade la notte che precede il Venerdì; V entrata in Inferno, la sera del 
Venerdì, onde la mattina del Sabato alle 4 i Poeti si partono dal sesto 
cerchio, e alle 7 o poco meno, dalla quarta bolgia — . 

L' errore sta nell' affermare che D. si smarrì nella selva a luna pie- 
na ; egli sarebbe in grave contraddizione con se stesso, riferendo la luna 
toììda che alcuna volta non gli nacque per la selva fonda ^ alla notte 
che ei passò con tanta piòta, nella selva selvaggia ed aspra e forte che 
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nel pensier rinfiora la paura, e che tanto è amara die poco è più 
ìnorte. Quando cessa un poco la paura che nel lago del cor gli era durata? 
La mattina alla vista del Sole sulla cima del colle : Allor fu la paura 
un poco queta,./^ Inf,^ 1, 19, Poi le fiere ripingono D. là dove il sol 
tace; al declinar del giorno appare Virgilio, o con Vaer bruno i due 
Poeti si mettono in via rol4j3udo l' spalle alla selva. Ora sorge la luna- 
piena, e dà qualche soccorso nella selva fondu. 

La mia idea è mirabilmente confermata dal senso allegorico. Qual 
significato ha la luna che riflette i raggi del Sole ? E la ragione umana 
rischiarata dalla filosofia, il cui simbolo è il Noie splendente sulla cima 
del colle. Se D. prima che splendesse il Sole della filosofia , era nella 
selva oscura dell' ignoranza, non poteva certo essere illuminato dalla lu- 
na dalla ragione (*). Virgilio anch' esso simboleggia la ragione umana, 
e si muove a soccorso per comando di Beatrice, mandata da Lucia e 
dalla Donna Gentile , quando D. era combattuto dalle fiere , durante il 
giorno : 

« Non odi tu la piòta dol suo pianto? 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Sulla fiumana, ove il mai* non ha vanto? »; Inf., II, 106. 

Le due allegorie devono procedere di conserva , perchè esprimono 
quasi la stessa idea : se Virgilio non corse in aiuto prima del giorno , 
la luna, durante la notte precedente, non poteva giovare al poeta. La lu- 
na fu solamente piena, allorché il Sole splendeva sulla cima del colle: 
i due astri ^rano in opposizione ; quando 1' uno sorgeva la mattina «J 
nostro emisfero, 1' altro, la luna, sorgeva nell' emisfero opposto^ al monte 
del Purgatorio. Lo dice D. a Forese : 

« Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, V altr' ier, quando tonda 
Vi si mosti'ò la suora di colui 
(E il sol mostrai).,.. » Pui-g., XXIII, 118. 

Virgilio è corso in aiuto di D., quando la sorella del Sole si è mostrata 
piena alle anime del Purgatorio; la sera dello stesso giorno, per conse- 
guenza, si mostra piena ai Poeti che abbandonano la selva. 



(•) Cfr. M. O. Penta, Nuovo esperimento sulla principale allegoria della Div. 
Com. ecc. Giornale arcadico di scienze lettere od arti, 1843; pagg. 241, 301. 
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Tornando al punto onde siamo partiti, concludiamo che le parole 
dette da Virgilio la mattina del Sabato, e già ter notte fu la luna tonda^ 
vanno così interpretate: — noi cominciammo il viaggio vantieri a sera (Giove- 
dì), sicché abbiamo finora passato in Inferno tutta quella notte y il giorno di 
Venerdì e la notte che precede il Sabato — . I due Poeti giungeranno a Lu- 
cifero la sera di quest' ultimo giorno, ed avremo così consumate quaran- 
totto ore. 

A questo punto sarebbe finita la questione cronologica, se non mi 
premesse di raccogliere in un quadro V orario dell' arrivo di D. nelle 
varie stazioni infernali ; chiarisco perciò un altro passo controverso, male 
interpretato dai commentatori. 

Quando i Poeti son per abbondonare il quai-to cerchio, Virgilio dice: 

«: Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi » Inf., VII, 98. 

Tutti spiegano : — le stelle che erano surte la sera dall' oriente , si 
trovano allo zenit, dunque è mezzanotte, son passate sei ore — . 

Due moderni studiosi della Commedia, molto più che in letteratura 
competenti in materia astronomica, i Signori Vaccheri e Bertacchi (op. 
cit. p. 93), dichiaravano erroneo tale commento, dimostrando che rispetto 
a un osservatore ogni stella nella sfera celeste per dodici ore sale , per 
altrettante scende. Io non posso arrogarmi V ufiScio di giudice in discus- 
sioni scientifiche, per sentenziare se V Agnelli abbia ben confutato Y o- 
pinione dei due geografi (op. cit, p. 106), e se le stelle salgano per sei 
per dodici ore; dico però che la Commedia ha molte volte bisogno più 
di commenti letterari che astronomici. D. non adoperò mai nel poema 
il verbo cadere nel senso di oltrepassare il meridiano^ ma ben V usò 
una volta nel significato di traìnontare^ ove scrisse che la luna correa 
nel cielo 

€ per quelle strade 

Che il sole infiamma allor che quel da Roma 

Tm i sardi e i còrsi il vede quando cade. » Purg., XVIII, 79. 

La frase di Virgilio va intesa così: — tramontano le stelle che sar- 
gei-ano (*) quando mi mossi — . 



(•) Il verbo salire riferito agli astri ha in D. sempre il significato ài procedere 
dall' orixzo^ìte al meridiano^ non mai quello di salire per tutta una mexxa sfera 
celeste, Cf". Purg.. IV, 15; IX, 7; Par., XIV, 70. 
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Perchè egli dice « quando mi mossi » in vece che « ci movemmo » ? 
I commentatori, pensando che ogni stella cade quando è giunta al meri- 
diano, per necessità riferiscono il verbo di numero singolare al tempo in 
cui i due Poeti si partono dalla selva, alla sera; mentre è più logico che 
Virgilio intenda riferirsi al momento in cui egli si partì dal Limbo in soc- 
corso, per comando di Beatrice. Se da quell'ora del giorno gli astri avessero 
percorso un quadrante solo del cielo, i Poeti si troverebbero alle prime ore 
della sera, non a mezzanotte, quando abbandonano il quarto cerchio. In- 
vece ammettendo che il Savio gentile si muova a soccorso nel pomeriggio, 
le stelle che salgono dall' orizzonte, tramonteranno dopo la mezzanotte, 
ora indicata nel cerchio degli avari. 

L' orario dell' Inferno va modificato a questo modo : 
D. è nella selva oscura, la notte che segue al Mercoledì Santo; a 
pie del colle, la mattina del Giovedì; per lo cammino alto e silvestre, la 
sera del Giovedì; al quarto cerchio, dopo la mezzanotte (ore 2 circa) che 
precede il Venerdì; per abbandonare il sesto cerchio, la mattina del Ve- 
nerdì alle 4; giù pel burrato e attraverso i gironi dei violenti, durante 
il giorno di Venerdì; sulle spalle di Gerione entro 1' alto burrato e sulle 
prime quattro bolge dei fraudolenti , la notte che precede il Sabato; è 
per passare dalla quarta alla quinta bolgia , la mattina di Sabato dalle 
6, 45' alle 7; ecc. 

Da queste nostre indicazioni emergono due fatti, che dovrebbero 
molto importare a coloro che studiano il senso allegorico del poema sa- 
cro: D. scende nel cerchio dei violenti, il Venerdì, giorno anniversario 
in cui fu latta violenza a Cristo; il viaggio dell' uomo che s' incammina 
alla perfezione, dura dall'enti-ata in Inferno alla contemplazione della Tri- 
nità, sette giorni, corrispondenti alla settimana di Passione, ed all' iter 
septern dierum dei Mistici. 

Lasciando ad altri tanto sottili ricerche, possiamo riassumere in un 
quadro la durata del cammino di D. sino al centro della Terra: 

Dalla selva al IV cerchio ore 8 

Dal IV al VI » 2 

Dal VI alla quinta bolgia » 27 

Dalla quinta bolgia alla nona » 5 

Dalla nona bolgia a Lucifero » 6 



Totale ore 48. 
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VI. 

ABCHITETTURA DELL' INFERNO 

L' edificio infernale ricostruito nel suo insieme, non è, come ho det- 
to aranti, il lavoro più jHX)ficuo all' intelligenza del poema, benché a esso 
maggiormente abbiano tutti atteso finora; mi ha 1' aria di un palco che 
durante la rappresentazione scompare dietro fregi e scenari, e di cui si 
farebbe a meno, se gli attori non avessero bisogno del campo dell'azione, 
e se i teloni potessero reggersi da sé. Non é però senza qualche giova- 
mento, a chi imprende lo studio del poema, conoscere le linee generali 
dei luoghi su cui si dovranno svolgere spettacoli e scene così vari^; 
io ne tratto alla fine, e per ragioni di importanza, e perchè le idee che 
andrò esponendo sono il risultato di induzioni fatte, quando la Com- 
media si é già letta, gustata e ammirata. Sbollite le vive emozioni surte 
durante uno spettacolo drammatico, ognuno si raccoglie in se stesso , e 
ricostruisce quel mondo passato in mezzo a una tempesta di passioni, 
cerca fissare col pensiero quelle parti a cui prima non si aveva avuto 
tempo di badare, e che concorsero, più modestamente foi-se delle altre, 
a render l' insieme di effetto sorprendente. Così quando i personaggi 
del gran mondo dantesco sono scomparsi al mio pensiero, quando freg} 
e pitture son cadute, io fisso lo scheletro, V impalcatura di questo gran 
teatro, e la vado esaminando nelle sue proporzioni matematiche. 

Ecco il globo terraqueo secondo la geografia di Dante : gli antichi 
continenti Europa, Asia ed Africa {la gran secca) ingombrano metà della 
sfera ed hanno al colmo Gerusalemme; l'altra metà é coperta dalle acque 
che circondano l' isola del Purgatorio, monte altissimo antipode a Sionne, 
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L' Inferno si apre entro Temisfero abitabile, sino al centro della terra, e 
il suo asse è quella linea immaginaria che parte da Gerusalemme, pas- 
sa pel Paradiso terrestre , e prolungata infinitamente si congiunge allo 
Empireo. Unico è 1' orizzonte di questi luoghi: un circolo massimo il cui 
piano delimita sul nostro globo V estrema terra orientale (sorgenti del 
Gange) e V occidentale (Siviglia) (1). Queste e altre indicazioni che si 
leggono qua e là nel Convito e nel poema di D., ricorderemo più ol- 
tre; ora devo rispondere a due quesiti importanti , V uno sulla profon- 
dità deir Inferno^ Taltro sul sito della parta d'ingresso. 






Fino al 1544 V Inferno si era tenuto profondo poco meno che il 
raggio terrestre: quando venne fuori il commento del Vellutello , parve 
sfatata la comune credenza, perchè al baratro fu assegnata una decima 
parte del raggio vicino al centro. La discordia era entrata nella schiera 
dei Dantisti: la nuova opinione ebbe seguaci tra i moderni, talora con qual- 
che variante, il Bennassuti e il Serio, il Michelangeli e T Agnelli; ma fe- 
dele alla prima idea si manteneva il grosso dell'esercito, che comincia 
col Manetti e si chiude col Witte e con lo Scartazzini (2). 

Il Galilei obbiettava contro il Vellutello (Lez. II): — Che valore avreb- 
bero le parole di Virgilio , prima che i Poeti scendessero nel Limbo , 
« andiam; che la via lunga ne sospigne », se si fosse già percorso un 
cammino lungo nove volte più che il rimanente ? — . Nessuno, ch'io sap- 

■ 

pia, rispose a questa osservazione, la quale tanto meglio aggiustata appa- 
rirà, ove si pensi a un'altra frase identica di Virgilio: « levati su in 

piedi , la via è lunga » (Inf., XXXIV, 95). La prima volta i Poeti 

movevano dalla proda della valle d' abisso verso il centro della terra; 
ora si partono da Lucifero per recarsi alla superficie dell' emisfero au- 
strale: a due concetti somiglianti rispondono due espressioni quasi e- 
guali. L' armonia e la compostezza delle parti nell' orditura della Com- 
media è portata a tale perfezione, che non ha riscontro in nessun' altra 
opera d' arte, e un segno mi pare questa esatta corrispondenza di fatti 
e di parole. 

A confutazione del Vellutello però un argomento ben più impor- 
tante si può addurre. Abbiamo dimostrato che in 4S ore circa vien per- 
corso r emisfero boreale, dalla selva oscura alla Giudecca; se per giunge- 
re al quarto cerchio si son consumate ott' ore, un sesto di tutto il tem- 
po, ne nasce che il cammino fatto corrisponderà suppergiù a un sesto 
dell' intiero, e che il cerchio degli avari dovrà essere segnato molto più 
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yidno alla superficie che al centro della tena. Se inTeoe per giungere 
alla porta dell' Inferno 8i dovesse a l tra v e nare ano ^azio eqniralente a 
noTe decimi 'di tatto il viaggio, come si potrebbe in cosà, breve tempo 
saltare dalla selva al qoarto cerchio ? Forse il tempo e lo spazio di D. 
sono in ragione inversa tra loro ? L' argomento che ci pare abbastanza 
strìngente, tanto da non anmiettero obbiezi<mi, vale anche a di stru ggere 
il disino del Bennassati e delSorio, i qaali assonavano all' abisso pro> 
fondita qoasi eguale al raggio, ma ritenevano che V Inferno propriamente 
detto ne occapasse ana pìccola parte (mi^ia 95) presso il centro, mentre 
il resto (miglia 3120 !) costituisse l'altezza dell'Atrio, o Yestibok) d^'ìgmm ! 
Una prova luminosa della immensa profondità ci era stata data in 
quei versi: 

e Loco è Uggia da Belzebù remoto 

Tanto, quanto la tomba si distende 

Lo dnca ed io per qael cammino «sooeo 

Entnunmo a ritornar nel chiaro mondo > . Ini., XXXIV, 127 segg, 

I commentatori però al solito intorbidarono 1' acqua che era limpi« 
da e cristallina; così 1' Ottimo, Benvenuto da Imola, Francesco da Buti, 
l'^Anonimo fiorentino intesero tomba come piccolo qiazio in cui è con- 
fitto Lucìfero^ perchè Iacopo della Lana aveva scritto: € intomo a Bal- 
ie zebìi, cioè a Lucìfero, è vuoto tanto quanto la sua Tomba volge, cioè 
€ come il fondo del pozzo predetto.... > Ai nostri tempi si è fifttto ancor 
di pìÌL, derivare la parola tomba dal verbo tornare^ discendere^ ma buon 
per me, che la strana etimologia è stata confutata, e che ognuno tiene 
r Inferno come tomba dei dannati che son morti a Dio (3). 

Si è ripetuta poi di recente la puerile obbiezione, che or son quat* 
tro secoli mossero alcuni al disegno del Manetti: — V apertura superiih 
re del baratro che misura un arco di 63^ è grandissima, mentre la oo* 
pertura è relativamente sottUe e non abbastanza f(Hrte da sostenere il pe- 
so delle città, dei mari, dei fiumi ecc. — . Ecco l'Inferno divenuto luogo 
reale, e i commentatori altrettanti geologi in escursione scientifica ; ma 
se siamo in r^onì fantastiche, se il vuoto interno della terra, grande o 
pìccolo, è un assurdo a cui la più sciocca donnìcciuola non oserebbe 
pensare, se il discendere sino al centro è una fiaba da contare ai bàm« 
bini, volete misurare la vòlta dell' Inferno con le seste e la squadra ? 
Io proverò fra breve che l' apertura superiore della valle è molto più 
stretta di quello che abbiano finora pensato i disegnatori , pur con* 
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servando V immensa profondità; ma per la storia è bene dire, che a co- 
teste sottigliezze dei seguaci del Vellutello, avevano risposto nel secolo 
XVI Giovanni Strada e Galileo Galilei. Il primo diceva (cod. cit., pag. 
12), che la vòlta grossa miglia 406suirinfemo del Manetti corrisponde 
ridotta a minimi termini a una vòlta grossa quattro braccia sopra una 
camera dei diametro di braccia 34; e « un mezzo braccio solo non che 
quattro intere servirebbe a farla stabilissima ». Il Galilei (op. cit, pag. 31) 
diceva infine, che sopra un tetto di 406 miglia di spessore sono possibili 
non solo le città, ma i mari più profondi, che non giungono a un mi- 
glio secondo gli scandagli dei navigatori. 






Abbiamo dato al Manetti e ai suoi seguaci la preferenza riguardo 
alla profondità dell' abisso; ma per la porta d'ingresso alla città dolente 
siamo costretti a seguire nuove idee. Egli si lasciò ingannare dal falso 
significato attribuito ai due aggettivi del verso « entrai per lo cammino 
alto e silvestre » , accanto a cui, nel Codice magliabechiano, scrisse: « alto 
pare che voglia denotare in sull'altezza della costa o del monte ». Ora 
però è fuor di dubbio che <^alto » spiegato col confronto di altri luoghi 
della Commedia (« alte fosse », Inf., Vili, 76; « alta ripa », XI, 1; « alta 
valle feda » , XII, 40; « alto burrato » , XVI, 114 ecc.) voglia significare 
profondo^ laddove « silvestre » vale orrido^ selvatico e forse anche oscure^ 
sotterraneo^ come nelle parole di Virgilio: 

«.... nel cielo è voluto 
Ch' io mostri altrui questo cammin Silvestro, » Inf., XXI, 84. 

La porta sulle falde del monte non ha ragion d' essere, perchè uno 
che s* incammini verso il centro della terra, non può certo andare in 
alto, ma deve scendere. Il Giambullari (op. cit., pag. 29) segna la porta 
a dieci miglia da Firenze entro una caverna, per la quale il Poeta « con- 
tìnovamente calando si conduce al portone della orribilissima scrittura » ; 
è più logico , però resta ancor meglio a provare che la selva oscura 
sia davvero Firenze , affinchè Dante possa di là cominciare l' esodo. 
Ad ogni modo, che la porta si nasconda agli occhi dei viventi è opinione 
comune: il Vellutello e suoi seguaci lo ammettono per necessità , 
altri son persuasi che un ingresso in piena luce di sole perdereb- 
be molto di quel terrore, che ispira la famosa iscrizione nel suo linguag- 
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gio religiosamente severo. Una frase del savio Duca, allorché le Furie si 
oppongono al passaggio nella città di Dite, sembra dar rincalzo alla co- 
mune credenza: 

« Questa lor tracotanza doq è nuova^ 
Che già r usaro a men segreta porta. 
La qual senza serrarne ancor si trova. 
Sovr' essa vedestù la scritta morta ». Inf.^ Vili, 124. 

Oi*;re questo aggettivo « segreta » non senza ragione usato, dà maggior 
luce alla questione e commenta il « cammino alto e Silvestro », un 
luogo della nona metamorfosi di Ovidio: 

« Est via decHvis funesta nubila taxo; 

Ducit ad infernas per muta silentia sedes »; IX, 17; 

ed un altro delF Eneide, in cui si legge che la Sibilla e V eroe troiano 

« Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 
Perque demos Ditis vacuas et inania regna » ; VI, 268. 

Non prendo in esame Fidea del conte Torricelli, sviluppata più am- 
piamente dal P. Serio e dal Bennassuti (4), perchè troppo originale e 
peregrina. Costoro videro poco più in là del senso mistico della Com- 
media, e andarono soggetti alle illusioni di chi si fissa troppo col pen- 
siero a una sola idea: piantarono la selva nella valle di Giosafat presso Ge- 
rusalemme! Anche il Vellutello aveva già pensato che si dovesse trova- 
re vicino a Babilonia: ed era bene che uscisse dall' Italia questa selva 
incantata, che un po' a Cuma, un po' a Boma, un po' a Firenze era 
stata per tutto. Sia ovunque si voglia, l' importante è assodare per ora 
che il cammino alto e Silvestro corrisponde a via profonda^ inclinata e 
sotterranea^ che la porta lo cui sogliare a nessuno è negato^ si apre in 
fondo a questa via, lungi dalla superficie della terra, presso il Vestibolo 
degl' ignavi. Del sito della medesima diremo fra breve. 

Tra coloro i quali misurarono V Inferno, il Manetti con suoi seguaci 
pare che meriti d' esser preso in considerazione , perchè il Vellutello 
avendo impicciolito di troppo 1' edificio, esce dal campo della discussione. 
I principii fondamentali su cui poggia Y architettura dell' abisso , sono , 
oltre quelli avanti ricordati, il valore del raggio e della circonferenza 
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terrestre, il circuito delle due ultime bolge dell' ottavo cerchio, ecc. (5). 
Incoraggiati da queste indicazioni, da cui non sempre si è saputo trar 
profitto, e attribuendo a certe frasi del poema un significato che non 
hanno, i discepoli del Manetti ragionarono suppergiù come segue : — Il 
viaggio comincia dall' Italia, Cuma poniamo, distante da Gerusalemme 
per un arco di 82*^ circa; dagli estremi dell' arco tiriamo due raggi al 
centi'O. Se intorno al raggio di Gerusalemme, come asse, facciamo girare 
r arco suddetto insieme col raggio di Cuma, produrremo un fuso sferico 
nel cui vuoto si allogheranno i cerchi d' Inferno. Per determinare la 
larghezza e la profondità di ciascun grado, dividiamo V arco e il raggio 
in un certo numero di parti eguali, dalle suddivisioni dell' arco tiriamo 
altrettanti raggi, e colle suddivisioni del raggio, puntando il compasso 
al centro, descriviamo altrettanti circoli concentrici — . 

Non mi diffondo nell'esposizione dell' ingegnoso procedimento, perchè 
il lettore può prenderne conoscenza o nei dialoghi del Benivieni, o neUe 
lezioni del Galilei, o nella recente opera dell' Agnelli. Il risultato era 
questo, che fino al settimo cerchio le ripe avevano eguale misura (mi- 
glia 405 15/22), mentre le traverse dei cerchi e gironi variavano fra 
miglia 25 ed 87 1/2, secondo la maggiore o minor prossimità al centro 
in quanto corrispondevano ad archi eguali sulla terra. L' Inferno era 
bello e costruito, rispetto alla matematica e alla statica non faceva una 
grinza, ma rispetto al poema, lo diceva anche il Vellutello, era arbitra- 
rio, cervellotico per varie ragioni. 

1. Tra le selva e 1' Acheronte è necessario che vi sia spazio suffi- 
ciente a un Vestibolo proporzionato all'immenso edificio. Se il letto del 
fiume corrisponde al raggio che si parte da Cuma e passa per la discesa 
del Limbo, dove collocare l' immane caverna ? 

2. Le traverse dei cerchi e gironi son disuguali, perchè rispondono 
ad archi eguali sulla terra ; mentre se e' è uguaglianza, si deve trovare 
sui cerchi stessi. 

8. Le ripe sino ai violenti sono eguali, mentre dal testo risulta che 
maggiori son quelle che vanno dall' Acheronte al Limbo ( Inf., IV, 10 ) 
e dal sesto al settimo cerchio (Inf., XI e XII). Il pozzo dei giganti sa- 
rebbe meno profondo che le altre ripe, e noi abbiamo già dimostrato 
proprio il contrario. 

4. L' alto burrato differirebbe dalle discese precedenti , come due 
differisce da uno: queste misurerebbero ciascuna 405 miglia, quello 811 
circa. Pare invece che le ripe superiori siano relativamente brevi : 
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t CoM dxncea dal eefdiio piiiiiaio 

Gin nel secondo.... »: Inf. V. 1. 
< LVkì scendemmo neOa quarta lacca. > VII. 16- 
' Entrammo giù per nna ria direisa. * VII. 105. 

Per disceDdeie in Malebolge b difitinza è così grande che ci vuol 
V aiuto di Gerione. 8e D. avesae compiuto a piedi, senza confondersi , 
per ben sei volte, an cammino di 729 mila metri, perchè si dovrebbe 
meravigliare di una distanza che è xpp&ìM doppia di ciascun' altra? Sa- 
rebbe come se un Italiano, dopo aver Catto molti viaggi da New-Jork 
in patria senza neppur pensarci, alfine si meravigliasse ddla lontananza, 
se deve imbarcarsi da SionJanerio, e per timore si sentisse venir la pel- 
le d' oca. 

5. La traversa di Malebolge misura meno che diciassette miglia, 
mentre le altre raggiungono un massimo di 87 1/2. Deve essere invece 
proprio il contrario : la più grande è quella dell' ottavo cerchio. Infiitti 
attraversando i primi tre gradi, il Poeta non si dà la briga neppure di 
a\'\'isarcene : del quarto ci dice appena: Xoi ricidemmo il cerchio al- 
l'altra riva » (V^U, 100); e del sesto: lasciamnio il muro egimìno m 
vèr le mexxo (X, 134). £ possìbile che D. si sbrighi co^ alla lesta di pas- 
seggiate che vanno sino a 150 mila metri? Allo Stige si assegnano 56 
miglia (più che 100 mila metri), senza riflettere che D. vede dalla riva e- 
stema una fiammella sulla torre della riva opposta , e che sul nostro 
mondo le più alte cime scompaiono a distanza molto minore (Cfir. Ap- 
pendice, 2). Ogni girone del settimo cerchio misurerebbe 25 miglia (circa 
45 mila metri), mentre il Poeta quando è per giungere al Flegetonte, 
quando già vede i Centauri armati di saette correr sulle rive, dice: Io 
rirli un'ampia fossa in arco torta (XU, 1 52). Si può da senno chiamare 
ampia fossa il fiume largo 45 Km. ? Per indicarne il passaggio da una 
riva all' altra , ecco la frase spiccia e semplice: Poi si rivolse e ripas- 
sassi il guazzo (XII, 139). Il sabbione solamente pare che abbia una 
larghezza considerevole, perchè il poeta ce ne avverte quando s'incam- 
mina sul!' argine del ruscello: 

« Già eravam dalia selva rimossi 
Tanto, eh* io non avrei visto dov*era, 
Percli* io indietro rivolto mi fossi. » XV, 13. 

E evidente poi che ancor maggiore debba essere la traversa di Ma- 
lebolge: come potrebbe accadere che il campo maligno con un circuito 
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limitatissiino, pur contenendo dieci specie di peccatori, avesse una tra- 
versa minore dei cerchi precedenti? Io non mi saprei spiegare né le 
tredici ore impiegate a percorrerlo , né i tredici canti spesivi intomo , 
mentre alle altre zone basta un consumo di tempo e di parole molto 
più limitato. 

6. Si é voluto dall' altezza dei giganti desumere quella di Lucìfero 
*e lo spessore della ghiaccia, usando proporzioni matematiche con numeri 
immaginari. I versi: 

« £ più con un gigante io mi convegno 

Cke i giganti non fan con le sue braccia »; XXXTV, 30, 

furono tradotti : — D. sta a un gigante, come un gigante a un braccio 
di Lucifero — . Ammesso che il poeta ci avesse voluto dare una vera 
proporzione, dovrebbe essere nota la statura di lui e del gigante. A quello 
furono assegnate tre braccia (metri 1, 80), misura più che regolare di 
un uomo; per misurare l'altro si ricorse a un espediente molto ingegnoso 
« peregrino : fu messo a profitto il viso di Nembrot, la cui faccia « parea 
lunga e grossa come la pina di S. Pietro a Roìna (XXXI^ 58). Ora 
è a sapersi che se dobbiamo prestar fede a un luogo del Convito , 
a Or. Boccaccio, e a certe tradizioni popolari del medio-evo, D. era così 
corto di statura , che si attirò alcuna volta le beffe altrui. La misura 
niella pina fa poi tanto elastica, che Lucifero variò fra 800 e 1800 
metri (6). Non era nelle intenzioni del Poeta fornirci misure precise a que- 
sto riguardo: egli nel dire « la faccia sua mi parea...» non asserisce, map^ 
lesa un' indistinta impressione surta per meraviglia di tanta mostruosità. 
I giganti non avevano tatti eguale altezza, perchè Malte era più fiero 
•e maggio di Nembrot (XXXI, 84) ; e ammessa una media statura, come 
D. avrebbe potuto, co^ì a occhio e croce, stabilire una proporzione con 
misure esatte? Egli a indicare il circuito della nona e decima bolgia 
aveva fatto parlar Virgilio e Maestro Adamo, così anche ora avrebbe at- 
tinto dal Savio gentile o da qualche altro spirito, quella indicazione pre- 
cisa, che dopo tutto, non recherebbe alcun vantaggio al disegno dell' In- 
lèmo. Le indeterminate proporzioni dei giganti e di Lucifero son da ri- 
porre nella schiera delle altre che D. adopera senza il deliberato propo- 
sto di fornirci esatta misui^a ; come <k al trar d' un balestro » ( XXXT, 
83), « quanto un buon gittator trarrla con mano » (Purg., Ili, 69), ecc. 
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J^inora abbiamo demolito e bisogna riedificare : il lettore non s' aspet- 
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ti numeri infallibili, dei valori precisi, bensì indicazioni approssimatÌTe, 
le quali avranno il merito di scaturire direttamente dal testo. Un'esatta 
misura dell' Inferno è impossibile, perchè se D. come Poeta si compiace 
que troppo della matematica, come architetto fu parco e indeterminato: 
la pi*ecisione poi, ti-attandosi d' un luogo immaginario , non gioverebbe 
né alla geografia nò alla Commedia. 

Un' osservazione del tutto nuova, ed importante per le conseguenze 
che se ne deducono, ci mette da bel principio in condizione d'abban-^ 
donare la via praticata dagli antichi disegnatori. Virgilio trattando dei 
fiumi infernali, disse : — Dalle fessure del gran veglio dell' isola di Creta 
gocciano lacrime, 

« Lo quali accolte foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccia : 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 

Poi sen van giù per questa stretta doccia 
In fin là ove più non si dismonta. ^ Inf., XIV, 114. 

Le lacrime infiltrandosi nella Terra secondo la lor naturale tenden-* 
za, seguono la direzione del raggio che va al centro, e cadono prima in 
Acheronte, donde poi, scorrendo di grado in grado, precipitano in Stige, 
Flegetonte e Cocito. Il raggio terrestre che passa per Acheronte, va a 
finire dunque all' isola di Creta; esso segna pressappoco il declivio della 
ripa che si scoscende tra Acheronte e il Limbo, e rappresenta il limite 
della massima ampiezza dell'abisso (cfr. Fig. 7, Tav. II). Secondo gli an- 
tichi geografi (cfr. il commento del Landino) Creta si trova a 1000 mi- 
glia da Cuma, a700 da Gerusalemme; se Acheronte fosse in direzione del 
raggio di Cuma, le lacrime, per giungere sino a quel punto, dovrebbero 
lare un viaggio sotteraneo, lunghissimo ed ozioso, mentre secondo il no- 
stro disegno il loro infiltrarsi, forando la //ro^a, ò naturalissimo. I poeti 
si mettono in cammino da un luogo qualsivoglia dell'Italia (Cuma); per 
giungere al Vestibolo e indi all'Acheronte, percorrono una via sotterranea 
con declivio che supponiamo del 25 O/O, ed incontrano il raggio di Creta 
in un punto D, che dista dal luogo di partenza poco meno che mille 
miglia, e 280 circa dal Gran Veglio (cfr. Tav. II, fig. 7, ed Appendi- 
ce, 1). Di là comincia la discesa nella valle d' Inferno, di là s'incurva la 
copertura, che ha un arco di miglia 1280, quasi un terzo della vdlta che 
disegnavano i seguaci del Manetti. Eesta così spiegato il cammino alto 
e Silvestro-^ V ingresso biella città dolente è nelle vìscere della Terra; il 
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Vestibolo si può ideare ampio a piacere, perchè v'è spazio a gran dovi- 
zia; r Acheronte si può allungare tanto, quanto larga s' immaginerà la 
caverna degl' ignavi. Facciamo girare intomo al raggio di Gerusalemme 
CO , l'arco DE insieme col raggio DO^ si genererà un fuso sferico, en- 
tro cui si allogheranno i gradi infernali. 

Quant' è la traversa d' ogni cerchio ? 

Il Poeta in Malebolge delimitò con due circoli concentrici una 
zona sferica larga miglia 1, 75; altre misure non troviamo nel poema, 
e io credo che quella si debba usare come unità per ogni classe di pec- 
catori. Così mentre con gli altri disegni si avevano cerchi di larghezza 
arbitraria e differente, ora dal limbo al pozzo unica è la misura. 

Che i ponti di Malebolge, i gironi e i cerchi si debbano subordinare 
a una stessa legge, scaturisce anche dalle frasi adoperate per significare 
il tragitto da un limite all' altro d' ogni luogo particolare: 

« Cosi di ponte in ponte altro parlando... 

Venimmo » Inf.; XXI, 1; 

«> Noi passamm* oltre, ed io e il duca mio. 

Su per lo scoglio infino in sull' altr' arco »; XXYII, 133, 

che poco differiscono da queste altre: 

« Noi ricidemmo il cerchio ali* altra riva »; VII, 100; 

« lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo »; X, 134. 

Pare che si debba eccettuare il terzo girone dei violenti , perchè 
il poeta , come si è già osservato., nell' attraversarlo , notò una consi- 
derevole distanza: (XV, 13). Pure se ben si consideri, anche il sabbione 
rientra nella regola generale: basta dare a esso tre volte la misura sta- 
bilita , per avere una pianura ampia così da giustificare 1' osservazione 
di Dante; sono quasi tre zone assegnate alle tre specie di violenti, con- 
tro Dio, natura ed arte, ma senza formale delimitazione. 

Si domanderà: — perchè negli altri cerchi varie specie di dannati oc- 
cupano una medesima sede, come prodighi ed avari, iracondi e accidio- 
si ecc., mentre questi han bisogno di tre spazi diversi ? — .La risposta 
potrebbero darla gli studiosi del senso allegorico: io constato il fatto: 
-questi violenti son sottoposti a « diversa legge » (Inferno XIV, 21); al- 
cuni stan supini, altri corrono, altri siedono, tutti a rispettosa distanza, 
tanto che possono essere guardati in tre momenti diversi (Inf., XIV, XV, 
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XVI, XTII); Brunetto Latini, quando si accorge che nuova schiera 
d' anime s' avanza, prende commiato dall' amico dicendo: Gente vien con 
la qtmle esser non deggio (XV, 118). Con gli altri J)eccatori non si vedono 
tante restrizioni; e poi se D. contro il solito ci fa notare un lungo cam- 
mino percorso, non dobbiamo cercare altro (Appendice, 2.). La conclusione 
è la seguente: i primi sei cerchi e il nono misurano di larghezza mi^ 
glia 1, 75; il settimo, cinque volte tante (8, 75); l'ottavo dieci volte 
(17, 50.— Cfr. tav. n, Mg. 6.). 

A determinare la profondità dei gradi, si deve prima badare a C6r^ 
te considerazioni d' indole generale, ti poeta richiaìnò la nòstra attenzio- 
ne su quattro speciali ripe: la prima quando era per discendere nel Limbo,, 

« in sulla proda mi trovai 

Della valle d' abisso 

Oscura, profonda era e nebulosa »; IV, 10; 

la seconda, nei violenti; la terza in Malebolge; la qusuiia in Oocito. 

I concetti etici che regolarono la distribuzione delle pene, recherà 
maggior luce al nostro disegno: fuori d' Lifemo son gì' ignavi , dentro 
gì' incontinenti e i maliziosi; perchè siano ben distinti, è necessario che 
tra essi corra una sensibile delimitazione , rappresentata da profondità 
considerevole e da qualche cerchio intermedio, che mentre li separa, ne 
tbrmi come 1' anello di congiunzione. Il Limbo che è parte dell' Infer- 
no (cerchio primaio) non è legato da Minosse (Purgatorio, I, 77) ; la 
campagna degli eresiarchi è dentro la città roggia^ ma non contiene chi 
e con forza o con frode altrui contrista » (Inf., XI, 24) ed è vicina agli 
incontinenti. Ecco un gruppo di cerchi tra loro vicinissimi , che si al- 
lontanano da Acheronte e son dipartiti da chi peccò per malizia «che 
odio in cielo acquista » . L' incontinenza meno offende Dio e nien bia-- 
Sino aecatta^ onde è giusto che 

« quei della palude pingue, 
Che mena il vento, e che bàtte la 'piòggia, 
E che si batton con si aspre lingue »; Inf., XI, 70, 

occupino i luoghi più vicini alla superficie della Terra, e che « msn 
crucciata la divina gitistixia gli martelli. ^ 

La malizia ha per fine l' ingiuria, onde « o con forza o con frode 
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altrui contrista »; di questo nuovo gruppo di cerchi vien prima quello 
dei violenti con le sue varie suddivisioni; poi i frodolenti, perchè la frode 

« Più spiace a Dio: e però stau di sutto 

Gli fi'odolenti, e più dolor gli assale. » XI, 26. 

L' alto barrato discosta l'ottavo dal settimo cerchio, d'una distanza 
che il Landino solo dei commentatori aveva intuito, quando Jo assegna- 
va 2213 miglia. Però Malebolge non è tanto vicino al contro da con- 
giungersi quasi con la gelatina: tra la frode contro colui « ehe fidanzai 
non imborsa » e la frode in colili che si fida^ vi è non lieve differen- 
za di colpa, e per conseguenza maggiore o minor vicinanza a Lucifero: 
la prima rompe il vincolo naturale; per la seconda non isolo si oblia Va- 
mor che fa natura^ ma quel eh' è poi amianto , dì parentado , di a- 
micizia, di fede giurata ecc. La profondità del pozzo, oltre quello che 
avanti si è detto, anche per questa ragione deve essere considerevole, non 
quale si pensò dopo il Oiambullari e il Vellutello. 

Che queste tre ultime sedi siano più vicine al centro è provato dal 
diminutivo tre cerchietti (Infer. XI, 17); che le prime sei stiano molto più 
presso alla superficie della terra, appar chiaro dai seguenti versi: 

V« Lasciammo il muro e gimmo in ver Io mezzo 
Per un sentier ehe ad una vaile iiede, 
Che infin lassù fecea spìacer suo lezzo. •» Inf., X, 134. 

D. è per abbandonare il sesto cerchio ed usa V avverbio lassù ? Questo 
dubbio mosso dallo Scartazzini, si spiega chiaramente col nostro disegno. 
La smisurata voragine che contiene le tre ultime zone infernali, fu 
certamente ispirata al poeta dal Tartaro virgiliano, sede anch'esso dei 
più gravi peccatori, circondato da un fiume e da mura con porta d' in- 
gresso e torre ferrea ad aura^^ come la città roggia della Commedia . 
Rendono la somiglianza ancor più patente, le Furie all'entrata, e giù 
nel profondo, i giganti^ i quali fidmin? deiecti funda volvuntur in imo, 
proprio come 

* Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove dal cielo ancora quando tuona». Inf., XXXI, 44, 

Quanto è profondo il Tartaro ? Esso si sprofonda giù nelle viscere 
della Terra due volte tanto, quanto noi distiamo dal cielo: 

« Tum Tai-tarus ipse 
Bis patet in praeceps taptum, tenditque sub umbras, 
Quantus ad aetherium coeli suspectus Olympum :>. Aen., Yl, 577. 
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V orrore H ^p^Ost «mu^^zaiw^ '.m t nimiu k j^httéalTISait ìTULl^T} 
parmarra aBT Em4^« ari« pìCi»Ta 

^:fj9ifrr/mfp (h T mikf hmrw^d^: futoMM» éB%^ r mmxrmx^ dbe- il Tofe di G< 
f^^iCeMKrVB pap> aftifie»> fM»>m«ii i» hb^ITh 4BaauiÌMK>appeBftdofpBi 

pML II d w i !g iw!fc!f» ^i^ ^^ififli» n«0ir. e 3 pjwii alfine raf if H falam 
dk^ >^ j»M^ 4>MH«i/ fTMWitli. wm p»>«s««fir jpiggafì eoi veecM dneisndn 
r-r^mnMfBtaiori, 

I>>po le idMr lemifrafi ^ pQ*> nf:iàMp decefwaaze la dtitawia tia i 
rarìi ^sradi. Xrjo snua mmoe D. ia pia tao^ehi dtaec è T oia tale « o 
(;» tal' altra: te rìiHmmiio a iodaiBar?^ il pnscipà> da evi e^ fa lego- 
Urr^ nelle indicazirjAi del lempo. iniuijsefcmiiw Cnlmeole a tiorar le mi- 
jKtre delio spazio. Infiliti ooiioaciaaio la dt^taitra tia la aapeifieie e il 
f:hnWj terrestie (mi^dia .^50v coooaciaiiio la sgfmna, del lempo in^iega- 
to a perr^omefla (ote 48|, T ora approaunniiTa in coi ha pnndpio il 
^tsifjÓfK ^ io coi sii arrira al quarto, al asto cerriiìo. aOa qoarta hrfgia 
deir ottaro eoe, Qneirte ohimè iodicazioni son deDe pwtie miliari, so coi 
è wiTÌtto il oooMno delle miglia peseoise, onde a determinare la profimdi- 
tà dei cerchi altro mezzo ooo ri è. che accordare insieme tempo e Io 
spazio, Per^ non biik)goa credere che data fai kg:ge siposa aodare avao- 
ti con HÌrrorezza, Se il Tiaggio si foase compito senza ioterrozicmef tutt > 
d*lan fiato, «eoza freqo^iti ìndogi qoi e qoa. la ricerca aodrebbe 

< ijtnna a s^conéM già 1' andar por nave •: 

ma il poeta m ferma ora a goardare, ora a ioterrogan? i danoati, sicché 
mentre per risalire da Lucifero al Porgatorio impila ore 22« per arri- 
vare KÌno a Oocito, il tempo è più che do^io. 

Xon poteva accadere altrimenti: a percorrere cinque sole ddle male 
lK>lge, paKHano 6 ore, in media un' ora e un quarto per ognuna ; con 
egual propTirzione sarà scorso il tempo sulle altre zone. Detraendo dalle 
ore di tutto il viaggio un numero corrispondente alla somma delle fer- 
mate, avremmo per la siJa discesa un residuo di ore 18; ma chi ci au- 
torizza a far dei calcoli su una cifra ipotetica^ benché non priva di fon- 
damento ? Oli indugi; come appare chiaramente dal testo, non sono e- 
guali: il racconto di Francesca avrà intrattenuto i poeti più che la pro- 
fezia di Ciacco, Farinata più che Filippo Argenti, Niccolò III più che 
gli adulatori, ecc. Chi ha voglia di mettersi pei bassi fondi delle ipotesi, 



ARCHITETTURA DELL'iNFERNO 75 



padronissimo; io ho fretta di giungere al termine e mi allontano da co* 
teste secche perigliose. 

Ck)me ho detto, e non mi stancherò mai di ripetere, non si cerca 
la precisione matematica^ ma delle misure approssimative, alle quali è 
di grande utilità il confronto dello spazio.]^ del tempo; se .esse van d'ac- 
cordo con le idee generali avanti notate, il nostro disijgno non sarà lon- 
tano da quel di Dante. 

Comunque si prenda a esaminare il problema, o sottraendo dall' in- 
tero una parte delle ore, o considerando tutta la somma cosi alla grossa , 
è chiaro che se al sesto cerchio son passate circa ore dieei^ e all' ottavo 
ore trentasette^ la distanza tra il principio del viaggio e gli eresiarchi 
sarà suppergiù un quarto di quello che va dalla selva oscura a Male- 
bolge. Da. un calcolo aiq>ressimativo ricaviamo che il sesto cerchio si al- 
lontana dall' Acheronte per settanta miglia in linea perpendicolare; i 
primi sei cerchi son tra loro egualmente distanti per una profondità bre- 
vissima rispetto alle grandi proporzioni (poniamo miglia 1, 75). Dagli 
eresiarchi ai violenti in linea perpendicolare corrono miglia 800, e dai 
violenti a Malebolge poco più di 2000; il pozzo è profondo poco meno 
di 90 miglia (Cfr. Tav. Il, fig. 7. App., 4.). 

I matematici e gli architetti mi chiederanno: — è possibile allogare in 
quel vano i sette gradi con le misure da voi assegnate, senza che fac- 
ciano a spintoni? — .E facilissimo, e col principio di proporzionalità fra raggi 
ed archi se ne fa la dimostrazione, ma non tutti i lettori si sentono lo stomaco 
abbastanza forte da digerire l' ingrata vivanda dei numeri e delle ugua- 
glianze. Neil' Appendice, chi se ne sente la voglia, troverà cifre a tutto 
pasto, e se mi coglierà in qualche errore di calcolo, chiuda un occhio, 
perchè è la prima volta che la necessitami spinge a rasentare il campo 

delle scienze esatte. 

* 

Tutte le notizie che potevan dar luce all' argomento furon chiamate 
a raccolta; dopo accurate prove e riprove, confronti e riflessioni siamo 
giunti alla meta, contenti se qualche nuova idea sembrerà utile agli a- 
matori di Dante. Non nego che alcuno dei tanti lavóri che compongono 
la letteratura dantesca, mi sarà potuto sfuggire; ina è così diificile tener 
dietro alle pubblicazioni che incessatitèiliente vanno di giorno in giorno 
incalzandosi, che mi sarà perdonata qualche involontaria omifisione. Chi 
poi abbia ideato il baratro in forma dalla nostra differente, consideri un 
po' su quello che abbiamo detto e provato; se ha da opporre serie ob- 
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biezioni, è bene, altrimenti è inutile affonnaie o negare in virtù di qael- 
r amor proprio, che, direbbe Dante, FnUelleHo lega (Par., XIII, 120). A 
chi chiedesse infine, per convincersi, pin chiare dimostrazioni di ciò che 
argomentando, abbiamo indotto da uno o più luoghi del testo, anche ri- 
sponderei con le parole del poeta : 

< Ohi non s' impenna si che lassù roli. 

Dal muto aspetti quindi le novelle .» Par., X, 74. 

Due meriti mi pare non si possano contendere al mio studio: il metodo 
onde fu condotto, e la costante accortezza di non formi trascinare dall'il- 
lusione che muove la grande arte di Dante: il riguardare, cioè, ogni pro- 
blema da varii punti dì vista, e il ricordar sempre che la Commedia ò 
un'opera poetica. Questi pregi, se mai vi sono, e Famor del vero, a cui 
orni sno ispirato, valgano a cattivarmi la benignità degli studiosi. 
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Note del Capo VI 



(i) Inf. XxilV, Ì13 ; Purg. IV, 67 ; ÌV, 1-6 ; XXVII, 1-5 ecc. 

(2) AVitte K., Dante's Weltgebaude in Dante Forechutìgen; HeUbron, 1879; II, 
169 : « Iene weite Eolie zwischen der- £rdrìnde iind Erdcentrom, in welchem Satan 
in graussiger Majestàt residirt, sie ist die HoUe....» Lo Scartazzini, ProL, Parte II, 
e. Ili, § 2, segue V opinione del Manetti secondo la prima lezione di Galileo. 

(3) L' etimologia è del Michelangeli (op. cit.)^ Cfr. per la oonfatazione : Nuova 
Antologia, 1 Gennaio, 1887 ; Barbi, op. cit. 

(4) F. M. Torricelli di Torricella, op. cit.; Sono P. Bart. ecc. lettere scritte al 
Prof. Fr. Longhena ecc. Roma, 1863; pag. 11 segg. 

(5) Gli antichi disegnatori solevano ricavare la circonferenza teri*estre dal raggio, 
viceversa questo dà quella, sicché le loro misure differiscono alquanto dalle nostre: 
il Laudino assegnava ai raggio miglia 3245, il GiambuDari alla circonferenza miglia 
20428 4/7. D. nel Convito, II, 7, 14, àà ai raggio miglia 3250, e alla semicircon- 
ferenza miglia 10200 ; cioè da Roma al Polo Artico (Maria) miglia 2700, da Roma 
al Polo Antartico (Lucia) miglia 7500 (Convito, HI, 5). Anche Fazio degli liberti 
nel Bittamondo aveva scrìtto che il mondo 

« gira e piglia 
Col mar che il Teste e che d'intorno il serra 
VentimiU con quattrocento miglia. » 

(6) Convito, I, 3: « Sono vile apparito agli occhi a molti, che forse per alcuna 
« fama in altra forma mi avevano immaginato, nel cospetto dei quali mia persona in- 
« vilio ». Boccaccio ,yita di D. : i Fu questo nostro poeta di mediocre statura...... 

G. Papanti , 1). secondo la tradizione e i novellieri ; Livorno , 1873 ; pagg. 1^, 
165, 181. 

Lucifero è alto secondo il Benivioni 1200 mótri (braccia 20Ù0), secondo il Vel- 
luteUo e il Giambullari 1800 metri (br. 3Ó00), secondo il Filalete metri 800. 
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1. A determinare il valore di alcune distanze, ci serviamo di procedimenti ma^ 
tematici che non furono sicuramente tentati dall'Alighieri; egli però avrà potuto o con 
r intuito del genio, o con mezzi pratici venire a risultati non molto diversi dai no- 
sti'i, movendo dagli stessi principii. 

La lunghezza approssimativa del cammino alto e Silvestro (retta AD con pen- 
denza di 25^) si trova nel seguente modo (Tav. II, Fig. 7.): Si consideri il triangO" 
lo ADO, di cui è notò <ihe il lato AO (raggio della terra) = 3250 miglia; T angolo 
AODi= 17« 45'; Pang. ADO = 97o 15\ Abbiamo: 

AD _ sen. AOD ; 
AO "~ sen. ADO 
__A0X8en^_A0D ; 
sen. ADO 
3250 X sen. 17M5' ; 
sen. 97® 15' 
AD = 998, 79 miglia. 
Dalla ^va oscura all'Acheronte son miglia 998, 79. 
Per conoscere la distanza dalla superficie della terra all' Acheronte in linea verti-- 
cale ( retta BD ) , basta sottrarre dal raggio BO ( miglia 3250 ) il valore del catèto 
DO, che si ottiene con un procedimento analogo al precepente: 

DO sen. DAO 



AO 
DO 


sen. 
sen. 


ADO ' 
, 650 


3250 
D0 = 


sen. 1 
3250X 


97<>15' ' 
sen. 65<* 


sen. 


97« 15' ; 



DO = 2969, 30; 
BD = 280, 70. 

Dal monte Ida all'Acheronte son miglia 280, 70. 

2. E agevole dimostrai'e come sia falsa la misura assegnata alla palude Stige dal 
Benivieni, Giambullari, Vellut^llo ecc. risolvendo il seguente problema (Tav. II, Fig. 8.): 
— Sopra una sfera ADE dì raggio 2900 miglia (sfera immaginaria del V e VI cerchio), 
a qual distanza un uomo AC alto miglia 0, 001 (tre braccia = metri 1, 80) perderà 
di vista una toiTe BD alta miglia 0, 028 (braccia 83=zm.. 50)? — . Questo problema na- 
sce spontaneo dalle indicazioni del poema: D. dalla riva estema dello Stige vede una 
fiammella sulla torre della riva apposta; la visuale che noi cerchiamo, rappresenta la 
distanza, oltre la quale, la fiammella non è più visibile, e insieme il limite massimo 
della riva intema della palude. 

Sia la visuale AB che partòndo dalF occhiò di Dante (retta AC) va a terminare 
sulla cima della torre (retta BD). Congiungendo AC e BD col centro della sfera, 
si ottiene un triangolo rettangolo in A, di cui si conosce il cateto AO = miglia 2900, (X)l, 



(*) Ringrazio vivamente il mio amico e collega Ingegnere Antonino Pezzinga , che gentilmente si ò 
occupato della .soluzione dei quesiti esposti in questa aj^ndice, e mi ha soccorso di valevoli consigli ed 
aiuti nel disegno di Malebolge (Tav. I). 
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l'ipotenusa BOi=: miglia 2900,028. Avremo il valore di AB risolvendo la seguente 
eguaglianza : 



2 ..^^^ ^.^ « ^^^rv ^^^ g 



AB = 2900, 028 — 2900, 001 



AB = 158, 600783; 
AB = 12, 51. 

Oltre la distanza di miglia 12, 51, la torre scompare interamente allo sguardo; 
eppure il Beni vieni e il Giambullarì assegnavano aUa palude una traversa di miglia 
t)l, 25 ; il Yellutello assegnava miglia 17. Queste misure sembreituino ancor molto 
più false, quando si penserà che la sfera immaginaria del V e VI cerchio secondo 
quei disegnatori aveva un raggio molto più piccolo di quello che noi abbiamo segna- 
to ; onde la visuale secondo le loro misure sarà in proporzione molto più breve di 
miglia 12, 51. 

8. La traversa che noi assegniamo al terzo girone del VII cerchio si può dimo- 
strar vera anche con nn calcolo matematico. D. camminando lungo il ruscello del 
sabbione dice quando è giunto quasi a metà, poco prima d' incontrare Brunetto La- 
tini, che la selva si era celata al suo sguardo. Il problema da risolvere è simile al 
precedente (Tav. II, Fig. 8.): — Sopra ima sfera di raggio 2100 miglia (sfera imma- 
ginaria del VII cerchio) un uomo alto miglia 0, 001, a qual distanza non vedià più 
un bosco d'altezza miglia 0, 003 (9 braccia = metri 5, 40) ? — . 



•2 



AB = 2100, 003 — 2100, 001 



AB = 8, 400008 ; 
AB = 2, 89. 

Oltre la distanza di miglia 2, 89, la selva scompare totalmente allo sguardo. 
La ti-aversa del terzo girone secondo le nostre misure è di miglia 5, 25, circa il dop- 
pio della distanza che correva tra il poeta e la selva^ quando egli aveva percorso 
quasi metà del cammino. Secondo il Benivieni e il Giambullarì che ponevano il set- 
timo cerchio sopra una sfera di raggio più piccolo (un terzo circa del nostro), il sab- 
bione era largo 25 miglia ! secondo il Yellutello che poneva il settimo cerchio molto 
vicino al centro ( il raggio è un venticinquesimo del nostro ) la traversa del terzo 
girone era di miglia 5, 83. 

4. I poeti dalla selva oscura al centro della terra percorrono un cammino di mi- 
glia circa 3970, equivalenti a 3250 (raggio della terra) meno 280 (spessore della co- 
pertura d' Infer.), più 1000 (cammino dalla selva oscura all' Acheronte). (Quando es- 
si giungono al VI cerchio, son passate ore 10; all' Vili, ore 37. Senza andar troppo 
pel sottile, possiamo dire ohe lo spazio tra la selva e gli eresiarchi sta allo spazio tra 
la selva e i fraudolenti, come 10 sta a 37. 

I fraudolenti son vicini al centro della terra per una distanza incalcolabile ri- 
spetto alla somma totale dello spazio, onde per trovare il cammino sino al sesto cer- 
i;hio (che xìhiamiamo x) si risolve la seguente proporzione: 

a; _ 10 

3970 "" 37 * 

X = 1073. 

II migliaio si consuma sino all'Acheronte, e il resto (miglia 73) segnerà in linea 
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perpendicolai'e la distanza tfa la proda della valle d*abbÌ88o e gli eresiarchi. 

Per le ragioni già esposte, fra i primi gradi io pongo la distanza di migUa 1, 75 
(unità di misura dataci dal poeta), onde in linea perpendicolare dal limbo al VI 
cerchio saranno miglia 7, che sottratte da 73, ci danno un residuo di miglia 66 equi* 
valenti idla distanza fra T Acheronte e il Limbo. 

La profondità della Città di Dite sai*à di miglia 2900 circa, da scompai-tire tra 
il burraio, V alto burraio e il poxxo. Con un procedimento analogo si può tentare 
la suddivisione. 

Per quello che si è dotto nel V capitolo, D. si trova alla metà del VII cerchio 
presso i violenti contro Dio, alle ore 12 merìdiane del Venerdì (giorno od ora in cui 
fu fatta violenza a Cristo). Dalla tomba di Anastasio a Capaneo passano cosi ore 8, 
e alla quinta bolgia ( metà dell' ottavo cerchio ) passano oro 27. Chiamando x la 
distanza fra VI e VII cerchio, abbiamo: 

re __ 8 , 
2900 """27"' 
a; = 859 
Dal VII cerchio al centi'O della terra resterebbero miglia 2041. 
Queste cifre non sono date come precise, infallibili, e sfido chiunque a ti'ovare 
la certezza nelle misure: pero quando ease rispondono esattamente alle osservazio- 
ni fatte e alle esigenze del poema, si può affermare che le nostre proporzioni sono più 
razionali di quelle che si erano date finora. La macchina infernale certo non crolle- 
rà se ad alcuno di quei numeri sarà aggiunta o tolta una decina , sicchò per usare 
delle cifre tonde, indichiamo le distanze comò segue: 

Spessore della copertura miglia 280 

Da Acheronte al VI cerchio .... » 70 

Dal VI cerchio al VII ..... . » 800 

Dal VII al centio . , > 2100 

Totale miglia 3250 
5. Rimane ora a vedere due cose: — nel fuso sferico DEO (Tav. II, Fig. 7.) 
possono stai'o i gl'adi infernali con le proporzioni da noi stabilite ? — A qual distanza 
trovasi Malebolge dal centro, ovvero, quanto è profondo il pozzo dei giganti? — . 

Col principio di proporzionalità fra raggi od archi, troviamo a quanto coiTispon- 
de sull' arco della terra AB, la somma delle traverso dei gradi infernali. La somma 
delle prime cinque (miglia 10,50) corrisponde sulla terra a miglia 11, 76; la settima 
(miglia 8, 75) con-isponde a miglia 13, 54. 

L'arco AB equivale a miglia 700, da cui, se togliamo 11, 76, più 13,54, si ot- 
terrà un residuo di 674, 70 equivalente alla travei-sa di Malebolge più il raggio del 
pozzo , cioè a miglia 18, 37. Per trovare la profondita del pozzo basta risolvere la 
seguente proporzione: L'arco doUa terra (miglia 674, 70) sta al suo raggio (mgl. 3250), 
come la traversa di Malebolge più il raggio del pozzo (18, 37) sfa al raggio della sfe- 
ra immaginaria di Malebolge (profondità del pozzo) che chiamiamo x. 

674,70 __ 18,37 
3250 "" X ' 
«=88,48. 
Il pozzo matematicamente non può avere una profondità minore. 
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